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Torino: ma Peci 
perché 
ha parlato? 
C'è chi dice che è stato tenuto in un 
« container » nella caserma dei cara-
binieri. Rinviato al 29 il processo a 
Naria (« non ho mai conosciuto Pe-
ci») (a pag. 3) 

Horino. Mercoledi 16' aprile, 
ore 20,30. nel salone dello lACP 
in corso Dante, assemblea aper-
ta sugli ultimi fa t t i di Torino 
(gli arrest i , il terrorismo, la 
fabbr ica , il clima di sospetto...) 
per confrontare idee e posizioni 
diverse. L 'assemblea è convo-
cata da Guido Quazza, Giovanni 
Avonto, Renato Lattes, Adriano 
Serafino, Sandro Guiglia. Mar-
co Revelli, Cesare P i ando la , Ce-
sa re Cases. (Domani il testo di 
convocazione) 

Pecchioli 
suUe BR. 
Primo: stroncarli. 
Secondo: 
vedremo... 
Nostra intervista al senatore Ugo 
Pecchioli. responsabile del PCI pe-
a lotta al terrorismo (a pag. 11-12-13) 

Il Papa a Torino 
ria parlato di tutto. Ma la gente più 
che ascoltare voleva vedere e par-
tecipare a un avvenimento 
(Nel paginone) 

Processo 
a quel 
"tragico 

scherzo di 

Navone": 
l'uccisione 
di Ahmed 
Ali Gianna 

E ' iniziato ieri a Roma. In 
aula solo «bianchii (a pag. 6) 

Quest'anno lo 
Yankee non corre 
ti Comitato Olimpico anr^ericano .accogliendo la richiesta df Carter, ha 
deciso di boicottare le Olimpiadi di Mosca: la e Pravda » scrìve che la 
Casa Bianca ha operato « un ricatto senza precedenti a. fn Iran, invece, 
il Comitato Olimpico riesamina la decisione del governo dì non andare 
a Mosca per protesta contro « il massacro di musulmani n in Afghani-
stan J'Islam non deve entrare nello sport, (a pag. 18) 
Nella foto Carter in allenamento con un agente della Pepsi che sulla 
maglietta porta scritto « Corri America serri b 

Sul giornale di domani 

Diario cubano 
Persone immagini e cose intorno ad una strana 
vicenda dal nostro inviate a L'Avana 
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A Palagonia il giorno dopo 
Catania, 14 — A Palagonia, il giorno dopo. Le barricate ci so-no ancora: i pali di legno, cas-sette vuote di frutta in mezzo alle quali, a fatica, i carabinie-ri (fatti affluire da Catania e Caltagirone) hanno aperto dei varchi per permettere il passag-gio delle vetture. Qua e là per le strade mucchietti anneriti di cenere ricordano il furore di sa-bato. Domenica mattina la gen-te è nuovamente scesa in piaz-za. Un paese intero, quelle stes-se migliaia di persone che il giorno prima avevano invaso il municipio, la sede dell'Acquedot-to Siciliano, l'esattoria comuna-le, la sede dei partiti politici (dal PCI al MSI nessuno esclu-so), bruciando poi in piazza carteggi, ricevute di pagamen-, fo, tessere, volantini, sedie, ta-voli. 
Domenica mattina Palagonia 

ha dichiarato lo sciopero ad ol-
tranza; negozi sbarrati, bar 
chiusi. Stfavolta improvvisamen-
te la quiete vita domenicale di 
un paese dell'entroterra catane-
se di solito regolata dai rintoc-
chi della campana a messa e la 
passeggiata lungo la via prin-
cipale. 

« Palagonia vuole il giudice 
Cardaci », così un grosso cartel-
lo issato sui balcone di una ca-
sa riassume in poche parole le 
richieste della gente. 

« Vogliamo l'inchiesta della 
magistratura sugli abusi del Co-
mune in merito al problema 
dell'acqua » — dice un uomo — 
« Sono trent'anni che ce la dan-
no a gocce, che noi pazientia-
mo. Ora non ne possiamo più! 
Da due anni l 'acqua potabile 
manca completamente, da otto 
giorni non corrono neanche i 
fili delle fontanelle, ci sono quar-
tieri dove i rubinetti si posso-
no usare per soprammobile! ». 

« La rabbia è ancora più for-
te — continua un altro — se 
si pensa che Palagonia è situa-

ta al centro di un bacino idri-
co in una zona ricchissima di 
sorgenti naturali come testimo-
niano, d 'al tra parte, gli agru-
meti che la circondano e che 
sono la sua fonte principale di 
lavoro e di ricchezza. Ma per 
le arance l'acqua c'è, per i 
cristiani no! Per noi ci sono 
gli imbrogli dei politici, c'è la 
mafia dell'acqua che fa capo 
all'Ente Acqu^ott i Siciliani, c 'è 
la complicità di anni delle am-
ministrazioni comunali. Infatti, 
il comune, invece di gestire in 
proprio i pozzi e la distribuzio-
ne dell'acqua, ha avallato la 
speculazione di privati che la 
vendono a peso d'oro ai citta-
dini, con il beneplacido dell'En-
te Acquedotti che dall'alto pro-
tegge tutti e tutto. Nel giro di 

diciotto anni l 'Ente Acquedotti 
Siciliani ha pagato a privati 
due miliardi per forniture idri-
che e con la stessa cifra sa-
rebbe «tato possibile impiantare 
un sistema di" pozzi e canaliz-
zazione di proprietà comunale, 
stroncando la mafia dell'acqua». 

Da voci raccolte in mezzo a 
capanelli di gente si viene a 
sapere che un certo generale 
Tu tino, uomo di rispetto, ha 
ricevuto dall 'Ente un miliardo; 
che Pavia (titolare a Cata-
nia di una catena ai negozi di 
abbigliamento) ha avuto più di 
80 milioni senza che il comu-
ne si sia opposto, nonostante 
esista una legge che autoriz-
za l'esproprio delle acque per 
pubblica utilità. 

«Dove sono andati a finire 

realmente questi soddi, oltre 
che nelle tasche dei prcprie-
tard e di alcuni firazionari dd-
len te? 

Quanta parte hanno in que-
sta storia i politicanti di ver-
tice. gli amministratOTi locali, insomma tutti queili che sabato pomeriggio scalcavano precipi-tosamente dal paese insieme al-le famiglie » si chiede un gio-
vane. 

Verso mezzogiorno la piaz-
za è vuota. A piedi, in automo^ 
bUe, qualcuno persino a dorso 
di mulo, una immagine folclo-
ristica come si potrebbe pen-
sare — la gente si è trasfe-
rita a cinque chilometri dal 
paese dove, quasi in cima ad 
una collina, gli operai di una 
ditta incaricata cercano ai sve-

SIP: il TAR decide sulla sospensione degli aumenti 
Roma, 14 — Sono in camera di consiglio dalle 15 circa, i giu-dici della terza sezione del Tri-bunale Amministrativo Regiona-le (presidente De Roberto, rela-tore Numerico) per decidere sul-l'istanza di sospensione degli au-menti del telefono entrati in vi-gore il 1° gennaio 1980. 
La sentenza è prevista per la 

tarda serata e quindi fuori por-
tata per i nostri tempi tipogra-
fici, ma siamo comunque in gra-
do di fornire un resoconto suH' 
andamento òeirudienza di sta-
mani. Sono convenuti i rappre-
sentanti dei ricorrenti (tre, tra-
mite il Coordinamento dei co-
mitati per la difesa degli uten-
ti e l'Associazione utenti del te-
lefono), avvocati Carlo Rienzi, 
Carlo D'Inzillo e Giuseppe Lo 

Mastro; quelli della SIP, a w . Antonio Sorrentino e Pasquale Chiomenti, e l'avvocato deUo Stato, Giorgio Azzariti per il mi-nistero delle Poste e il Presi-dente della Repubblica, firma-tario del decreto istitutivo degli aumenti. 
Le tesi contrapposte: da una 

parte i rappresentanti degli u-
tenti che denunciando le e ap-
prossimazioni di incompetenze » 
messe in atto dai vari organi 
preposti al varo degli aumenti 
(ministero delle Poste, CIPE, 
CIP, CCP) che si sono prodotti 
in un continuo scaricabarile di 
responsabilità, mettendo alla fine 
il parlamento (in cui si era svi-
luppato un vivo dibattito sulla 
questione) di fronte al fatto 
compiuto, hanno rilevato l'ana-

Due buone notizie: 

Scarcerati Adriana Servida e Piero Arlorio 
Milano, 14 — Adriana Servi-

da, arrestata il 21 dicembre 
scorso con l'accusa di parteci-
pazione a banda armata, saba-
to pomeriggio è tornata in li-
bertà. II provvedimento ha avu-
to un meccanismo quanto mai 
tortuoso, «• grazie » all'avocazio-
ne a Roma di tutta l'inchiesta. 
La sezione istruzione della Cor-
te d'.4.ppello di Milano ha ac-
colto il ricorso che l'avvocato 
Pinto aveva inoltrato prima che 
l'inchiesta finisse a Roma. Le 
due istanze di scarcerazione e-
rano state respinte dalla Procu-
ra e dall'Ufficio del giudice i-
struttore. Ecco quindi !a ragio-
ne del ricorso della difesa. La 
procura generale, investita del-
la questione — se a questo pun-
to la competenza per la liber-
tà provvisoria di Adriana fos-
se Milano o Roma, ha deciso 
per Milano. Ed è così stata con-
cessa la libertà provvisoria. 

Le ragioni della difesa accol-
te dai giudici, sarebbero state 
le seguenti: dal momento che 
Fioroni nei suoi interrogatori 
successivi non ha più tiralo in 
ballo jAdriana nelle vicende de-

gli anni post '73 <anno nel qua-
le Adriana avrebbe commesso 
i reati attribuitigli), i giudici 
hanno ritenuto decaduti i moti-
vi di « pericolosità sociale » del-
la imputata e le hanno conces-
so la libertà provvisoria, obbli-
gandola comunque a f i rmare due 
volte alla settimana al commis-
sariato di zona. Il provvedimen-
to è arrivato totalmente inaspet-
tato: basti pensare che .Adriana 
nella mattina di sabato aveva 
tenuto il colloquio a San Vitto-
re con la sorella, come ogni set-
timana. Poche ore dopo è sta-
ta chiamata e le hanno comuni-
cato che poteva andarsene. Con-
cludendo: ciao .•\driana, e ben 
tornata. 

* * * 

E' stato subito scarcerato Pie-
ro Arlorio, arrestato a Biella 
venerdì dopo che era andato a 
chiedere spiegazioni per una 
perquisizione domiciliare subita 
in sua assenza. La situazione, 
tra il grottesco e il farsesco, 
(vedi LC di domenica) non è 
durata a lungo e .\rlorio è ri-
masto solo per 48 ore un ap-
partenente alle BR. Spiegazioni 

imbarazzate: «Ci siamo sba-
gliati; abbiamo preso un .i'-
baglio; abbiamo molto da fare 
e abbiamo commesso un erro-
re». Per favore, ha concluso il 
giudice Griffei, « non infierite 

logia tra la procedura seguita per questi ultimi rincari tarif-fari e quella del '75, già pe-santemente consurata dalla ma-gistratura con la recente con-danna inflitta alla SIP. 
Dal canto loro i rappresentan-ti della Società telefonica D« loro interventi hanno puntato tutto sulla contestazione dell'en-tità del danno derivante dagli aumenti (a è tutt'altro che "ir-reparabile", solo poche migliaia di lire, visto che i ricorrenti so-no solo tre! ») e sulla tipologia del giudizio davanti al tribuna-le amministrativo, per sua na-tura individuale, che non con-sente, in questa fase, di entrare nel merito della truffa tariffaria, ma di prendere in esame solo la fondatezza o meno di una ri-chiesta di sospensione che deve essere argomentata singolarmen-te da ciascun ricorrente sulla base del danno subito. 
I legali delle associazioni de-gli utenti (che hanno esibito co-pia della sentenza con la quale il tribunale di Roma ha condan-nato la Sip per gli aumenti del '75) hanno ribattuto che se que-sta della giustìzia amministrati-va è una porta stretta dalla qua-le bisogna necessariamente pas-sare, gli utenti possono farlo solo attraverso la mediazione della rappresentanza associativa. 
Ora l'ultima parola è ai giu-dici del TAR, al quali spetta l'onere di risolvere questa con-traddizione nel senso dell'equità. 

Blsaglìa e Dalla Chiesa 
aprono la Fiera del «boom» 

Milano, 14 — Tra tutte le autorità presenti, il più foto-
grafato è stato naturalmente l 'eroe del giorno; il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa che, con aHre autorità militari 
ha presenziato alla inaugurazione della 58" eoizione della 
Fiera Internazionale di Milano. 

Undici anni fa c'erano state le bombe dei neonazisti del 
gruppo di Franco Freda. Negli anni successivi, quelli del-
la riscossa operaia, « controinaugtirazioni » delle fabbriche 
in crisi o in lotta. Quest'anno tutto è stato solamente 
ufficialità. Aumentano gli espositori (sono 9212 contro i 
9.032 del '79), aumentano i prodotti industriali, artigianali, 
agricoli esposti. Per la prima volta è anche presente 1' 
Angola. 

n discorso inaugurale è stato deH'intramontabi'e mini-
stro Bisaglia. Soddisfatto per il boom economico («siamo 
secondi solo al Giappone »), una carezza a3 libero mer 
cato, un buffetto ai grandi monopoli, parole accorate su 
quel gattaccio in agguato che è l'inflazione. Per il futuro 
confermato che si parlerà di scala mobile e che il governo 
interverrà sulle centrali nucleari. 

lare i profondi misteri dell' 
unico pozzo comunale. 

E di misteri ce ne sono 
tanti: l 'acqua del pozzo è sta-
ta dichiarata non potabile men-
b-e a solo duecento metri un 
altro pozzo comunale serve il 
vicino paese di Rama oca; non 
viene rivelata alla gente la 
causa di tale inquinamento, co-
sa ancora più sospetta se s j 
pensa che il pozzo si trova al 
di sapra del paese ed al cen-
tro di una vasta zona totalmen-
te immune da comuni fonti d ' 
inquinamento. 

E' semplice: questo pozzo ri-
solverebbe i problemi idrici 
della cittadinanza ma nello stes 
so tempo segnerebbe la fine 
deUe speculazioni private. Tra 
la gente, raccolta in mezzo al-
la pompa sommersa accanto 
ai pozzo, un uomo grida: «ac-
qua non ne abbiamo mai avu-
ta! Ma il canone lo paghiamo 
regolarmente! Perfino io che 
sono emigrante e manco da 
dieci anni, quando sono ritor-
nato a casa ho trovato decine 
di bollette a quota fissa di li-
re 12.000 da pagare». 

« In piazza siamo scese per 
prime noi, i « fimmini », fa 
eco una donna, ho cinque fi-
gli e devo andare a lavare ad 
un ruscello distante tre chilo-

metri, per non parlare d'altro. Co-
me si può vivere senz'acqua? 
10 sono scesa in piazza e non 
ho paura dei carabinieri e an-
che se un camion mi è venuto 
quasi addosso non mi .sono 
fermata. Le mogli dei politi-
canti invece non c'erano. Ma 
noi non ci fermiamo, se non 
ci danno l'acqua non faremo le 
elezioni, bruceremo in piazza 
le schede come abbiamo bru-
ciato i loro volantini ». 

Dal fronte Gelle autorità ri-
sponde il silenzio. I politicanti 
locali sono latitanti, il medico 
provinciale si è precipitosa-
mente dimesso (ma oggi è 
rientrato sulle sue decisioni) 
11 commissario tenta di arriva-
re, ad una soluzione. Le ele-
zioni in fondo sono vicine. 

Ma domenica le donne di Pa-
lagonia, passato il furore di 
sabato, hanno acquistato una 
consapevolezza più razionale, 
dei loro diritti. Intorno al poz-
zo, parole come falda freati-
ca, bacino idrico, canalizzazio-
ne, servizio pubblico, corrono 
sulla bocca di tutte. Con q'je-
sto momento di presa di co-
scienza collettiva da domani, 
gli altri, dovranno fa re i conti. 

Nella Condorelli 
ULTIM'ORA. E' stata sospesa 

l'agitazione in attesa della riu-
nione che si terrà martedì po-
meriggio alla prefettura di Ca-
tania, ed alla quale pare par-
teciperà anche il nuovo ministro 
per gli interventi nel Mezzogior-
no, Capria. 

Torino, 14 — Rinviato la 
settimana scorsa, il prif"" 
processi dei 61 licenziati deHa 
FIAT, quello promosso da Ric-
cardo Braghin si svolgerà mer-
coledì alle 9. Frattanto c 'è una 
novità: per la prima volta la 
FIAT non ha presentato con-
troricorso contro uno dei li-
cenziati. n caso riguarda An-
drea Papaleo, operaio deM 
verniciatura delle c a r r o z z e r i e 
di Mirafiori. 
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Rinviato al 29 ii processo 

Naria dichiara: "Sono pronto a qualsiasi confronto, Peci non l'ho mai conosciuto" 
Torino. 14 — La corte d'assi-

se di Torino ha accolto J'istanza 
del PM Notarbartolo ed ha rin-
viato il processo al 29 aprile. 
Durante questo periodo, la pub-
blica accusa dovrà sostanziare 
la richiesta di sospensione del 
processo per Fomicidio di Coco 
e della sua scorta, dato che oggi 
si è limitata a dire che da un 
altro procedimento « sono emer-
si gravi elementi di prova » a 
carico di Giuliano Naria, rela-
tivi alla sua partecipazione alla 
strage di via Balbi, l'S giugno 
di 4 anni f a : tali elementi non 
possono essere precisati ora per-
ché coperti dal segreto istrutto-
rio. La difesa, che ha ribadito 
la sua linea tendente ad uno 
scagionamento pieno dell'impu-
tato e non all'assoluzione per in-
sufficienza di prove, non si è 
opposta: ha solo ricordato che 
le richieste di rinvio fat te dal 
pubblico ministero alla prima 
udienza si erano rivelate infon-
date. « Solamente non vorrem-
mo, ha concluso Spazzali, che 

queste nuove prove si raBreddi no, invecchino, si inquinino, ven-gano manipolate o stravolte ». 
Alle 10 la corte è entrata in 

aula e subito ha preso la parola 
il presidente per comunicare al-
la difesa che era giunta una 
lettera firmata Carlo Ferrar i 
con valutazioni su testimo-
ni e avvocati della difesa. 

P u r non avendo letto il testo 
della lettera, è lecito supporre 
che le « valutazioni » siano in 
realtà delle insinuazioni sulla 
contiguità dei difensori e di 
qualche teste, al l 'area della lot-
ta armata. Dopo la comunicazio-
ne del presidente, il PM ha 
chiesto ché vanisse messo agli 
atti il rinvio a giudizio per ban-
da armata a carico di Naria. 
deciso dal giudice istruttore di 
Aosta. La materia su cui era 
stato chiamato ad indagare que-
sto giudice è costituita dalla pi-
stola, le chiavi, i documenti, tro-
vati addosso a Naria al momen-
to dell 'arresto (il 27 luglio 1976) 
a Gaby, Pont S. Martin. E ' se-

guita poi la richiesta di rinvio, 
e alle 10.35 l'udienza era tolta. 

Subito dopo la sospensione del 
processo, l 'avvocato Spazzali si 
è recato alle Nuove per par lare 
con Giuliano Naria. «Io Peci non lo conosco. Sono disposto a qualunque confronto in dibat timento con Peci e con chiun-que altro mi stia accusando. Io so che sono innocente ». Naria 
ha anche invitato la sua difesa 
a non attaccarsi a cavilli legali. 
L'avvocato Spazzali, parlando 
con i giornalisti ha apertamen-
te dichiarato le proprie perples 
sità per il modo in cui — a 3 
giorni dal termine — è stato in-
terrotto il processo che si stava 
avviando a una buona conclusio-
ne: «Chi ha seguito il dibatti-
mento fino ad ora si è reso con-
to del modo arbitrario e disin-
volto in cui è stata costruita 1' 
istruttoria. In ogni caso noi aspet 
tiamo prove concrete e rendere-
mo pubblico tutto ciò che ver-
r à a nostra conoscenza anche 
prima del 29 aprile, quando si 
aprirà la prossima udienza ». 

Patrizio Pecij il brigatista 

nel container 
Patrizio Peci brigatista pen-

tito. Patrizio Peci informatore 
infiltralo. Patrizio Peci, cinica-
mente. vuol farsi dimezzare la 
pena. Patrizio Peci ha parla-
to. Solo quest'ultima affermazio-
ne trova riscontri pressoché uf-
ficiali negli ambienti della pro-
cura torinese, mentre sono an-
cora oscure (e per molti ver-
si inquietanti) le motivazioni da 
cui l'uomo è stato spinto alle 
rivelazioni. Non sólo gli ulti-
mi arresti a Torino, Milano. 
Biella e nelle altre città, han-
no preso le mosse dal verbale 
(o forse memoriale) che reca 
la firma del presunto capoco-
lorma brigatista, ma anche il 
blitz di Genova che è costato 

Spagnuolo: "Il mio regno per un fratello 
Roma, 14 — Carmelo Spagnuo-lo, l'ex Procuratore generale di Boma, « fratello » del bancarot-tiere siciliano Michele Sindona, è stato definitivamente radiato dal ranghi della magistratura. Lo ha deciso giovedì scorso (ma la notizia è circolata solo oggi) la Corte di Cassazione, a sezio-ni riunite, sotto la presidenza di GoQredo Rossi. 
La suprema corte in pratica ha ratificato sul piano ammini-strativo il provvedimento disci-plinare di sospensione già adot-tato nei confronti di Spagnuolo dal Consiglio Superiore della 

Magistratura il 26 gennaio 1979. 
.All'origine della decisione, ulti-
ma della serie dalla a caduta 
in disgrazia » di Spagnuolo nel 
1974, c'è la nota vicenda del di-
retto interessamento dell'alto 
magistrato — quando ricopriva 
la carica di Procuratore gene 
rale della Cassazione, dopo il 
trasferimento dalla corte d'ap-
pello di Roma — per le sorti di 
Michele Sindona, fuggito negli 
USA. Spagnuolo verso la fine del 
1976, consegnò all'allora console 
statunitense a Roma, Gordc» 
Hill, una « raccomandazione > 

nella quale, in undici punti, si esponevano le ragioni giuridiche dell'innocenza di Sindona dalle accuse concernenti il crack del-le sue banche italiane e lo si dipingeva come un « perseguita-to politico ». 
La scoperta del documento, 

che provocò l'apertura di un'in-
chiesta da parte del ministro di 
Grazia e Giustizia Bonifacio e 
il procedimento disciplinare del 
CSM, rivelò l'esistenza di un pia 
no della massoneria intemazio-
nale per il « salvataggio » di Mi-
chele Sindona. 

Cossiga ha presentato il centro sinistra ammiccando, con nostalgia, al compromesso storico 
n presidente del consiglio 

Francesco (Cossiga ha presenta-
to il programma del suo gover-
no alle camere. Nel momento in 
cui scriviamo Cossiga sta an-
cora parlando al Senato, dove 
ha iniziato a leggere la sua re 
lazione alle 17,05. Successiva-
mente replicherà l'esposizione 
del programma alla Camera, 
dove l'inizio della seduta è pre-
visto per le 18.30. Dopo l'intro-
duzione del presidente del con-
siglio in tutti e due i rami del 
parlamento si svolgerà contem-
poraneamente il dibattito sulla 
fiducia, con le dichiarazioni di 
tutti i gruppi parlamentari e il 
voto di fiducia. 

Cossiga ha iniziato la sua e-
sposizione facendo l'elogio della 
fase di governo precedente alle 
elezioni anticipate di giugno: la 
cosiddetta « Unità nazionale » sa 
^tenuta dall'astensione del PCI. 
« In quella tessitura, in quei di-
segno, furono importanti i con-
tributi di tutti. Per ispirazione 
ideale, per passione civile, per 
tensione morale, fu determinan-
te l'azione di .Mdo Moro », ha 
detto Cossiga, che ha prosegui-
to negli elogi : « Una particola-
rissima e preziosa esperienza 
che aveva permesso di supera-
re con grande vigore civile un 
turbinoso momento economico e 

di affrontare con grande corag-
gio democratico la crudele of-
fensiva della violenza e del ter-
rore ». 

Cossiga ha proseguito nel suo 
elogio dell'c Unità nazionale» af-
fermando: «Non spetta a me. 
quale presidente del consiglio 
dei ministri, quale capo del go-
verno che oggi si presenta al 
parlamento, analizzare e giudi-
care i ccme ed i p>erché di que-
sta esperienza non interamente 
vissuta e non pienamente colta». 
Cossiga ha poi proseguito nuo-
vamente indicando come esem-
pio < di m a autentica coscienza 
nazionale fondata sui valori del-
la libertà, della dialettica de-
mocratica. del civile confronto 
del regime democratico e par-
lamentaré, delle ragioni profon-
de e permanenti del pluralismo 
ideale e politico della vita na-
zionale ». Così, con uno sguardo 
al passato ed un elogio al go-
verno Andreotti che si reggeva 
sull'astensione del PCI. è stato 
presentato il governo di * coali-
zione DC PST-PRI », un governo 
che dovrà fa re i conti con il 
volo contrario, stavolta, dello 
stesso PCI di allora. E' forse 
per accattivarsi l'opposizione che 
Cossiga ha voluto f a re un lungo 
« preambolo » al discorso prò 

grammatico. O, molto più sem 
plicemente, il presidente del con-
siglio sa di dover affrontare l'S 
giugno, una scadenza dopo la 
quale è ancora possibile che 
molte cose cambino rispetto al 
problema del governo. 

Cossiga. infatti, ha p<3che 
f recce al suo arco per ora, 
sul piano degli impegni con-
creti che il governo attuale 
può prendere fin d'ora. Ha 
grammatica che abbraccia il 
solito arco vastissimo dei prò 
blemi. la cui soluzione dovrà 
essere verificata nei prossimi 
giorni. Ruolo intemazicnale 
dell'Italia, politica economica e 
lotta all'inflazione. politica 
dell'occupazione e politica fi 
scale, r iforma della pubblica 
amministrazione. Tutti progetti 
che si trascinano da tempo nel 
dibattito tra le forze politiche 
e che attendono l'iniziativa del 
governo. Novità, piuttosto, sono 
venute da alcuni problemi chc 
riguardano l'ordine pubblico e 
la lotta al terrori.smo. 

Cossiga ha, infatti, ribadito 
la necessità di realizzare al 
più presto la riforma dei cor 
pi di polizia ma ha anche de-
ci.samtntc respinte la possibi-
lit di costituzione di un sin 
dacalo di P. S. associato alla 
federazione CGIL CISL UIL. 

« Bisogna garantire l'imparzia-
lità e l'autonomia, delle forze 
dell'ordine » ha detto ed ha 
aggiunto replicando alle noti-
zie che circolavano nei giorni 
scorsi rispetto all'iniziativa del 
sindacato di cominciare auto-
nomamente il tesseramento: 
« Iniziative che vogliono pre-
varicare la soluzione che si 
intende dare al problema so-
no pericolose e provocatorie ». 

Sulla lotta ai terrorismo, poi, 
Cossiga ha annunciato che il 
governo presenterà un disegno 
di legge per prevedere una 
sensibile diminuzione delle pe-
ne per coloro che, colpevoli 
di atti di terrorismo o di cri-
minalità organizzata si « dis-
soderanno ». .Anzi le pene po-
trebbero addirittura essere an-
nullate se gli atti dì dis.socia 
zione saranno utili a preveni-
re dei delitti. Infine è previ-
sta, nella stessa legge, l'esten-
sione dei benefici della « gra-
zia » per quei condannati per 
alti di terrorismo "che provino 
un loro radicale cambiamento. 
Collegandosi a questi temi Cos-
iiga ha anche promesso un im-
pegno maggiore del governo 
sulle questioni della giustizia, 
in particolare per sostenere 
una riforma dei proces.so pe-
nale. 

la vita a quattro militanti delle 
BR e un occhio ad un sottuffi-
ciale dei CC, la carneficina di 
via Fracchia, ha la stessa ori-
gine. E così gli uomini di 
Dalla Chiesa sono andati a col-
po sicuro a scavare negli orti 
di Biella, sapendo già cosa a 
vrebbero trovato. 

E con questo, però, fine dei 
riscontri. Dopo questo, si entra 
nel terreno minato delle rivela-
zioni assunte come prove, che 
fanno grandinare i mandati di 
cattura. Siamo a'ie perquisizio-
ni con esito negativo di Tori-
no. che però fanno rinchiudere 
in galera decine di persone; 
siamo al rinvio del processo 
contro Giuliano Naria, perché iì 
P.M. valuta come « gravi 
elementi di prova » le rivelazio-
ni di Peci. Conta poco, a que-
sto proposito, una sew,plice os-
servazione, e cioè che Peci en-
tra in clandestinità sei mesi do-
po l'omicidio di Coco e della 
sua scorta. Non si vuol negare 
con questo, che Peci possa. 
aver saputo ugualmente chi fos-
sero gli assassini di via Bal-
bi. ma non si può, non si deve 
parlare di sgravi elementi di 
prova » a meno che sia ormai 
abolita nei fatti ogni differen-
za tra prova e indizio, per 
quanto grave esso sia. Gli in-
terrogativi più inquietanti, in 
ogni caso, sorgono attorno ai 
motivi che possono aver spinto 
Patrizio Peci a parlare. 

Inutile dire che la storiella 
della mamma non regge, visto-
che i familiari non hanno an-_ 
Cora potuto vedere il loro can,-
giunto. Inutile rispiegare tutte 
le perplessità che sorsero al 
momento dell'arresto di Peci, 
circa la data, il luogo, le m/3-
dalità con cui fu catturato as-
sieme a Micaletto. Un'altra cir 
costanza ci preme invece di por-
tare afa luce. Circa una setti 
maria dopo l'arresto un quoti-
diano genovese pubblicò una no-
tizia mai smentita: nella caser-
ma dei CC nella quale veniva 
tenuto prigioniero. Patrizio Pe-
ci doveva stare rinchiuso den-
tro un « container » (quei cas-
soni trainati dai camions) col-
locato in uno stanzone. E' ve-
ro? .4 leggere una simile noti-
zia qualche armo fa, nessuno 
ci avrebbe creduto. Ma dopo 
l'invenzione delle carceri .spe-
ciali. i mesi di isolamento e 
le sevizie quanto meno psico-
logiche cui è risaputo vengor 
no sottoposti coloro che si di-
chiarano prigionieri politici. V 
incredulità cede il passo alla 
protesta. Sui moventi materia-
li e psicologici che hanno spin-
to Fioroni a parlare, si sa 
tutto o quasi. Anche Patrizio 
Peci deve poter spiegare, se 
vuol farlo, quali sono t suoi ma-
venti. Peci deve poterlo fare 
subito, pubblicamente. I cara-
binieri. se possona, devono 
smentire di tenere i loro prigio-
nieri rinchiusi in casse di fer-
ro, finché non sono pronti a 
dire tutto quanto serve alle in-
dagini ed anche di più. 

L..M. 
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Genova, 14 -- Ho incontrato 
Susanna ChÌ£irantano quella che 
ormai in molti chiamano la su-
pertestimone del blitz, e, se-
duti al tavolo di un bar, mi 
ha raccontato in due ore come 
è finita dentro in questa storia 
e perché le è successo di pro-
vocare l'arresto di alcuni dei 
suoi migliori amici accusati di 
partecipazione a banda armata. 

E' una donna molto bella, con 
i capelli sciolti sulle spalle e 
gli occhi scuri. E' anche una 
donna molto nervosa, con le 
unghie delle mani tutte rosic 
chiate e una Muratti fumata 
in fila all'altra. Questa sua 
esperienza che dura ormai da 
un anno e mezzo l'ha portata 
a pesare solo 43 chili. 

e Non aurei mai 
pensato 

< Volevo separarmi da mio 
marito ed era già più di due 
mesi che cercavo un lavoro per 
rendermi indipendente. Non ci 
crederai, ma quando ho letto 
quell'annuncio economico nel 
settembre '78, mai avrei pen-
sato che il titolare dell'ufficio 
di corso Torino verso cui mi 
stavo dirigendo era proprio lui, 
quello schifoso personaggio di 
Enrico Mezzani. Io Mezzani lo 
conoscevo bene perché era di 
Pegli come me. i suoi genitori 
erano amici dei miei, abbiamo 
frequentato lo stesso liceo an 
che se lui era già agli ultimi 
anni quando io ero ai primi. 
E anche dopo, quando lui uc 
cise un uomo in Piazzetta Del 
Campo già si sapeva che era 
un agente provocatore, mi ca-
pitava di tanto in tanto di in 
contrarlo ma lo disprezzavo per 
le sue attività. 

Comunque se io di testa mia 
aves.si voluto andare a lavorare 
da Mezzani, non mi sarebbe 
certo stato necessario ricorre-
re al sotterfugio di quell'inser-
zione maledetta. Dopo ho pen-
sato persino che quell'inserzio-
ne l'avesse messa apposta per 
accalappiarmi, ma naturalmen-
te questo è assurdo. Comun-
que entrai II e quando me Io 
sono trovato davanti, lui, uno 
degli uomini più odiati fra i 
compagni che frequentano da 
dieci anni - visto che lo co-
noscevo benissimo — mi è ve 
nuto spontaneo dirgli "ciao". 

Nelfa stanza con 
le pistole 

Allora anche lui mi ha ri-
conosciuta, abbiamo passato il 
lungo corridoio dell'ufficio e ci 
siamo chiusi nel suo studio. S'è 
seduto dietro alla .scrivania 
sulla sua larga poltrona di pel-
le, si è messo a maneggiare 
una pistola a tamburo con il 
calcio in legno. Un'altra pi-
stola più moderna, tutta nera, 
ce l'aveva appoggiata davanti. 
Disse: "noi ci conosciamo, pos-
siamo darci del tu, è vero?". 
E incontrai cosi per la prima 
volta il suo sguardo magnetico 
e minaccioso, le smorfie con 
cui rie.sce continuamente a 
cambiare l'espressione della 
sua faccia. Mi raccontò con 
degli eufemismi in cosa consi-
ste il suo lavoro: procura del-
le fideiu.ssioni bancarie a dei 
privati, presta denaro ad altis-
simi interessi. 

n tutto funziona anche gra-
zie ai contatti che niantk»ne 
all'interno dcOa Guardia di 
Finanza (di cui fu ii JuogO 

informatore) e in alcune ban 
che. La veste ufficiale è quel-
la di « consulenze finanziarie ». 
Comunque il mio incarico sa 
rebbe .stato quello della « te-
stimone», Di essere cioè sero 
pre presente, in silenzio, alle 
colazioni di lavoro e agli si-
iti incontri d'affari con le per-
sone che contattava. Ne ho vi 
sto uno piangere perché l'a 
veva rovinato. 

In uno dei miei ultimi mo-
menti di lucidità gli dissi: 
«Guarda che. se ti serve una 
puttana io non sono disposta 
a farlo». Ma invece qui co-
mincia, nella maniera più paz-
zesca, una .storia che non rie 
SCO nemmeno a chiamare in 
cubo: ha i contomi dell'incubo 
ma è un tuffo in qualcosa di 
peggio o di più assurdo. Qual-
cosa che si sarebbe rotto se 
solo io avessi detto una pa-
rola a mio Tnarito, lui mi a-
vrebbe riportata al .senso di 
realtà; e invece pur non a 
vendo origini cattoliche vede-
vo quell'uomo agire e mi sem-
brava come il diavolo. Ho ca-
pito cosa intendevano gli an-
tichi greci quando parlavano 
di un destino che si compie 
indipendentemente dalla nostra 
volontà. 

Mezzani comanda, 
io obbedisco 

Questa storia io non avrei 
la forza di raccontarla davan 
ti a nessun tribunale: « Spo-
gliati », mi disse Mezzani. Se 
mi fossi messa a ridergli in 
faccia l'avrei sgonfiato, e in 
vece non ci crmlcrai ma io 
mi sono spogliata. Se li di-
cessi che mi puntava contro 

la pistola ti direi ima bugia, 
non era per quello che lo fa-
cevo. Anche se in effetti la 
pistola era lì e l'arrotolava 
attorno al dito. 

Mi fece firmare un fogliet 
tino con su scritto: «M i impe-
gno a lavorare in questo uf-
ficio per almeno tre mesi 7>. 
Avrei potuto uscire, andare a 
casa, farmi una doccia e strac-
ciare quel fogilettino che non 
contava niente. E invece quel 
fogliettino pensavo che jni ob-
bligasse come se fosse la Bib-
bia. 

Ho avuto cosi modo di coiw-
scere la vita assurda che si 
svolgeva in quell'ufficio di cui 
lui teorizzava di essere pa-
drone assoluto. I l dottor Tiri, 
che conosce molti illeciti di 
Mezzani essendo il suo segre-
tario_ si comporta praticamen-
te come uno schiavo e ora 
anche la sua fidanzata è stata 
chiamata a lavorare li. Quanta 
alle altre ragazze, è certo che 
subivano un trattamento ana-
logo al mio. C'era poi il do-
faerman, la sua bellissima mo-
glie e una zia. Per entrare 
nella sua stanza bi.sognìva 
bussare: «Se uno entvi di 
scatto per precauzione gli spa-
ro », ci spiegava. 

Per un periodo subii le vio 
lenze più inconcepibili e unii 
Uanti. !• 

Qui Susanna Chiarantana prò 
•seguiva con un racconto abb,i-
stanza minuzioso delle sevizie 
e delle violenze psicologiche che 
configurano tutto il suo rap-
porto con Mezzani. Non è ne-
cessario esporle per capire 
quale importanza rivestano nel-
lo scelte che essa foce di lì a 
poco. 

Amicizie Importanti 
e amiche ricoverate 

« Era pieno di armi, mi fa-
ceva vedere degli strani proiet-
tili ricoperti sulla punta di pla-
stica blu spiegandomi che quelli 
sconquassano una persona ovun-
que la colpiscono. Si vantava 
della sua collaborazione con il 
dottor Catalano che era stato il 
capo dell'ufficio politico della 
questura, e dei suoi amici della 
finanza. La zia mi raccontò che 
una mulatta che era lì prima al 
posto mio era stata ricoverata 
a neurologia. Ero del tutto pla-
giata, so di fare la figura della 
pazza eppure oggi mi domando 
se contava di più la mia debo-
lezza o invece quella sua violen-
za particolare, non solo fisica, 
perché Mezzani è un mezzo im-
potente, maniaco dell'auto-affer-
mazione. 

Susanna incomincia 
a « parlare » 

Forse di Luigi Grasso, uno 
dei miei amici più cari, cui vo-
glio un bene dell'anima, gli 
parlai per cercare di ritrovare, 
non so, una mia importanza-

Fatto sta che lui si mostrò 
molto interessato a quella stona 
del volantino del 74 scritto in-
sieme da me e da Luigi, e a 
queU'attentato progettato ma 
mai eseguito. Il mio rapporto 
con lui effettivamente miglioro, 
mi chiese di raccontargli tutto 
quello che sapevo. Forse si fe-
ce. 0 gliela diedi io, l'idea che 
fossi una dirigente importante 
dell'estrema sinistra, una che 
sapeva molte cose. E invece, 
fortunatamente, io di cosé ne 
sapevo ben poche. 

Dico fortunatamente perché se 
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no gliele avrei spifferate tutte. 
Fatto sta che ormai quando an-
dava al bar a prendersi un caf-
fè, mi portava sempre dietro. 
Mi teneva a braccetto e diceva: 
« Tu stai qui, cosi se i tuoi 
amici delle Brigate Rosse mi 
vogliono sparare beccano anche 
te». 

Pensa la" mia ingenuità: in 
quel periodo fui io stessa a 
raccontare in giro ai compagni 
che lavoravo da Mezzani, anche 
se questo mi costò presto la 
fama di persona da cui stare 
alla larga e di spia. E in ef-
fetti forse una spia lo ero dav-
vero, anche se non pensavo di 
incastrare per davvero nessuno, 
non sapevo nulla, e Luigi Gras-
so continuavo a vederlo solo 
perché è una persona intelligen-
tissima a cui voglio un gran 
bene. Intanto venne a lavorare 
da Mezzani come autista anche 
la persona con cui stavo, Ales-
sio Floris, che è un po' avven-
turiero e aveva bisogno "di soldi. 

Un pomeriggio arrivò 
il cap. Pignero 

Un giorno Mezzani mi portò 
come tante altre volte, nella sua 
casa di Incisa Scapaccino, vici-
no a Nizza Monferrato. Alla 
mattina mi mandò a comprare 
il nastro per il registratore e 
io. da ingenua che ero, ci an-
dai e mi feci poi rimborsare i 
soldi. Al pomeriggio arrivò, da 
solo, il capitano Pignero del nu-
cleo del generale Dalla Chiesa, 
che Mezzani chiamava familiar-
mente Gustavo. Non mi ricordo 
nemmeno bene cosa gli ho rac-
contato, ricordo che Mezzani in-
terrompeva per precisare che 
la mia scelta di parlare era do-
vuta solo alla volontà di lottare 
contro il terrorismo. Certo gran-
di cose non posso avergliele 
dette perché Luigi Grasso — an-
che ammesso che vi fosse inse-
rito — con me non parlava di 
organizzazione clandestina. Mi 
diceva sempre di sapere che 
gli tenevo nascosto qualcosa che 
forse un giorno gli avrei rac-
contato, e che f r a i compagni 
ero sputtanata perché lavoravo 
da Mezzani. Avrebbe voluto che 
io lasciassi l'ufficio di Mezzani 
finché ero in tempo. Ma erava-
mo, anzi, voglio dire siamo ami-
ci da parecchi anni, quindi mai 
pensava che io i'avTei mandato 
in prigione, cosi come io non 
pensavo che le cose che rac-
contavo su di lui potessero ef-
fettivamente mandarlo in gale-
ra, anche perché non commette-
va nessuno reato. E poi chissà, 
forse qualche precauzione nei 
miei confronti l'aveva pure pre-
sa. 

Fatto sta che U capitano Pi-
gnero venne ancora due volte a 
trovarmi nell'ufflcio di Corso 
Torino. Posso avergli parlato un 
po' di Luigi Grasso, al massimo 
di quella volta che Silvio lenaro 
mi aveva chiesto perché lavora-
vo da .Mezzani. Me l'ai-Tanno 
montata su un po' loro, non ri-
cordo, e un po' forse l 'avrò 
montata io. In certi momenti po-
trei dire qualunque cosa. Ma di 
altri arrestati del 17 maggio, 
come per esempio Fenzi, io non 
sapevo nulla. E anche la depo-
sizione di quel poveraccio di 
Francesco Berardi, interrogato 
sempre dal capitano Pignero, 
che dopo ho saputo essere lo 
stesso che organizzò l'infiltrazio-
ne di padre Girotto nelle BR, 
non mi convince. Io non ci cre-
do che Berardi si è suicidato. 
O meglio, sono convinta che i 
carabinieri conoscano i mezzi di 
dis^uggere una persona che li 
può danneggiare. Ne_ sono con-
vinta perché, come ti dirò più 
avanti, poteva e ancora può suc-

cedere anche -a me. Comunque 
a Berardi, per esempio, posso-
no avergli dato per dei giorni dei 
depressivi. Poi con l'uscita pub-
blica della notizia che lui era 
un testimone contro i compagni, 
una « spia », s 'è ammazzato. 

Mezzani chiede di più 
In quella f a se Mezzani comin-

ciò a insistere che io carpissi 
il pili possibile di informazioni 
a Luigi Grasso. Figurati che mi 
diede anche un sacchetto di pil-
lole, che non ho toccato e che 
conservo ancora con le sue im-
pronte digitali, dicendo che se 
gliele mettevo nel whisky forse 
lui avrebbe parlato di più. 

Sarà stato l'ottobre o il no-
vembre del '79. Con Mezzani a 
settembre mi ero messa d'ac-
cordo per uno stipendio di 400 
mila lire al mese. Lui il primo 
mese, senza dirmi niente, me 
ne diede 500.000: poi i due me-
si successivi me ne diede solo 
300.000 ma accompagnate da un 
assegno di 600.000 con un bi-
gUettino: « Per servizi resi allo 
Stato ». Anche quel bigliettino lo 
conservo ancora. 

Quanto alla Patrizia Clemente, 
la testimone che avrebbe inca-
strato Giorgio Mortali ed Enzo 
Masini (già prosciolto in istrut-
toria, ndr), io so solo che anche 
lei CMiosceva Mezzani da tempo, 
essendo di Pegli, e lui ogni tan-
to mi faceva vedere delle boc-
cettine con una polvere bianca 
dentro e rideva: «Queste sono 
per una come te ». Infatti la 
Patrizia Clemente, come sai, si 
bucava e forse quella roba gli 
e ra molto necessaria. 

Intanto i carabinieri mi osses-
sionavano: evidentemente non si 
fidavano di me perché mi pedi-
navano e qualche volta, dopo 
che avevo visto Luigi, mi chie-
devano cosa c'eravamo detti. Mi 
diedero registratori, vennero per 
sino in casa mia a piazzare dei 
microfoni. Ma questi non li vo-
levo. li ho tappati con del coto-
ne e dopo un mese sono riuscita 
a convincerli a levarli. 

E ' stato un periodo pazzesco 
della mia vita, il piìi pazzesco, 
di cui solo ora mi rendo con-
to. Perché io, anche se non 
pretendo che in giro mi cre-
dano. ne sono uscita, e sono 
pur s e m ^ e una compagna. 

I sospetti 
del cap. Pignero 

Comunque un bel giorno mi 
ha telefonato a casa il capi-
tano Pignero, ci siamo visti e 
mi ha detto che forse Mez-
zani vendeva le stesse infor-
mazioni che dava a loro an 
che alla Digos, e che quindi 
per loro sarebbe stato me-
glio che io smettessi di lavo-
ra re aa lui. Forse era una 
bugia, ma fu una gioia per 
me potermene andare, e con 
la copertura dei carabinieri. 

Passai i primi mesi del '79 
in una maggiore serenità. 
Forse mi SOTvegliBvano an-
cora ma io non dovevo più 
vederli. Con Alessio pensavamo 
di indebitarci anche fino a 10 
milioni per prendere un risto-
rante in gestione. F r a gli altri 
lo chiedenmio anche a quelli 
del circolo « EHie pOTte » che, 
siccome a chiederglielo ero io, 
non si fidarono e ci dissero 
di no. Ma io non ho mai det-
to a nessuno che Antonio De 
Muro con cui trattai allora è 
un brigatista, e poi anche dei 
fratelli La Paglia e delle sche-
dature di targhe che avrebbe-
ro fatto io non sapevo pro-
prio nulla. Comunque con An 
tonio De Muro mi ero incon-
trata solo per la faccenoa del 
ristorante, così ccHne ho fatto 
con tanti altri gestori che lo 
possono testimoniare. 

L'interrogatorio 
Siamo arrivati alla notte del 

blitz, a quel 1 maggio in cui 
i carabinieri arrestarono, cia-
scuno a casa sua, diciassette 
persone. Vennero a prendere 
anche me, che non mi aspet-
tavo nuJla, quella notte, e 
mi perquisirono la casa. Fui 
pOTtata al comando dei carabi-
nieri di via Moresco e comin-
ciò un interrogatorio che mi 
venne fat to dal capitano Ric-
cio e dal Maresciallo Mummo-
lo. Durò otto ore in cui loro 
mi leggevano rapporti, mi chie-
devano conferme su del'e per-
sone, non so che diavolo mi 
domandavano. Ero completa-
mente distrutta da quelle otto 
ore e da tutti i mesi preceden-
ti. 

A un certo punto fecero an-
che una commedia: risposero 
al telefono e poi mi dissero 
che i magistrati avevano pau-
r a a venire li per interrogarmi 
perché si temeva un attentato 
d d l e BR. 

La loro proposta era di scen-
dere in uno scantinato dove 
sarebbe stato più tranquillo 
fMTJseguire l'interrogatorio. Io 
mi spaventai, pensavo che vo-
lessero arrestarmi o addirittu-
ra farmi scomparire perché ero 
un testimone scomodo, che non 
gli serviva più. Ho gridato, ho 
protestato, e pochi minuti dopo 
fortunatamente è arrivato il 
magistrato. .-V quel punto ti 
assicuro che non ero più in 
grado di connettere e oltre tut-
to ero sfinita. H magistrato, è 
vero, me l'ha letto il verba-
le, e mi ha fatto anche delle 
altre domande. Sembrava più 
di buon senso e meglio dispo-
sto dei carabinieri. Ma a quel 
punto lì, con tutta quella sto-
ria che mi pesava addosso 
e quelle otto ore allucinan-
ti .io avrei firmato qualunque 
cosa anche solo per il per-

messo di uscire un quarto d" 
ora e poi rientrare. E infatti 
ho firmato. Quel magistrato, 
gentile, mi aveva anche chie-
sto se volevo precisare chi era 
la persona presso cui avevo 
lavorato durante tutta questa 
faccenda, ma io non ho avuto 
il coraggio di farglielo scrive-
r e negli atti, il nome di Mez-
zani. 

Spuntano i nonii 
Quella lista di compagni ar-

restati poi, io non me la sarei 
mai aspettata. Oltre a Luigi 
Grasso ci ho trovato dentro 
anche degli altri miei amici 
come Bruno Profumo e Gino 
Rivabel'a di cui proprio non 
avevo detto niente. Infatti do-
po qualche giorno sono torna-
ta dal giudice e gliel'ho fatto 
notare, e lui li ha fatti scarce-
rare. 

Gli ho detto anche che non 
sapevo nulla di Antonio De 
Muro, ma lui mi ha fatto ca-
pire che c'erano anche altri 
testimoni. Ho pensato ad Ales-
sio, Floris che insieme a me 
è stato dentro fino al collo in 
questa storia e di nomi deve 
averne fatti anche lui. Ma non 
figura negli atti istruttori, i 
nomi che deve aver fatto lui 
vengono invece attribuiti a me. 
Al giudice aggiunsi che mi ero 
decisa a coinvolgere Mezzani: 
era già passato del tempo da 
quando l'avevo lasciato, non ave-
vo ancora assolutamente recu-
perato un mio equilibrio però 
già mi disturbava che quello 
se ne restasse tutto estraneo agli 
sporchi giochi che aveva orga-
nizzato. Ma il giudice mi spie-
gò che a quel punto il nome di 
Mezzani dovevo farlo al proces-
so, se no lui doveva r ifare tutto 
l'interrogatorio. 

Ancora Pignero: 
« il generale la ringrazia » 

Dopo alcuni giorni mi arrivò 
una telefonata del capitano Pi-
gnero, che mi diede appunta-
mento al casello dell'autostrada 
di Masone e mi disse: « Le por-
to ì ringraziamenti del genera-
le Dalla Chiesa per l 'aiuto che 
ci ha dato in questa operazione. 
A questo punto io sono in gra-
do di metterle a disposizione 
rapidamente il passaporto e dei 
fondi. Lei può andare in un 
paese estero a sua scelta salvo 
naturalmente tornare per la te-
stimonianza al processo ». Mi 
sembra che parlò di una cifra 
fino ai cento milioni, lo sentì 
anche .'Vlessio Floris che mi ave-
va accompagnato. 

Io gli risposi male perché già 
ero sconvolta da tutti quei com-
pagni dentro e dal ricordo di 

Mezzani: « lo all'estero non ci 
vado e poi voialtri dovete la-
sciarmi in pace perché ho pre-
so le mìe precauzioni », gli ri-
sposi. Così non vidi una lira. 
Pignero si spaventò di questa 
storia delle precauzioni e chiese: 
« Mica avrai raccontato qualco-
sa alle Brigate Rosse... », ma 
io non gli dissi nulla anche 
perché allora di precauzioni non 
ne avevo ancora prese. 

Solo più tardi ho scritto un 
memoriale che ora è depositato 
in una cassetta di sicurezza di 
una banca ». 

Ho paura dei carabinieri 
Qui finisce un racconto che 

rappresenta Susanna Chiaranta-
no ben più vittima che prota-
gonista del blitz del generale 
Dalla Chiesa. Ma per lui il tem-
po non si è fermato, sono seguiti 
altri mesi passati tra il ricordo 
del rapporto con Mezzani, l'odio 
di tutti i suoi ex colleghi, e non 
ultima la paura di ritorsioni fi-
siche. 

« Sono stata anche dallo psi-
canalista, che mi ha aiutata mol-
to, ma ancora adesso riesco con 
fatica ad accennare a Mezzani -
senza scoppiare a piangere. E ' 
come se ci fosse stata una pa-
rentesi nella mia vita di cui non 
so spiegarmi le ragioni, e di cui 
nemmeno riesco a liberarmi, an-
che se ora sto meglio. Prima 
dei processo, prima di rivedere 
in faccia Luigi Grasso e di guar-
darlo negli occhi, io ho chiaro 
solo questo; se potessi farmi 
due anni di galera per impedire 
che ne diano dieci a lui, lo fa-
rei subito. Ma ho paura che ri-
per essere finita lì dentro. Io 
potevo anche scappare all'este-
ro, come ha fatto il mio amico 
Alessio Floris, magari lascian-
domi dietro un memoriale in 
cui racconto tutto. Ma a cosa 
sarebbe servito? Non credo nem-
meno che ai compagni arrestati 
serva una mia ritrattazione, for-
se gli serve di più potersi sca-
gliare contro di me. 

Loro non ci crederanno, ma 
tu credimi che la mia unica 
preoccupazione è quella che e-
scano, che Luigi esca. 

Ho ancora molta paura, non 
vado in giro da sola. Ma non 
ho tanta paura degli amici de-
gli arrestati, perché tanto lo so 
che loro non sono delle BR. Se 
fossero stati delle BR mi avreb-
bero già sparato, come hanno 
fatto con Guido Rossa, mentre . 
loro mica lo farebbero. No. in 
questo momento ho molto più 
paura dei carabinieri, scrivilo 
pure ». 

Gad Lerner 
(Questo articolo viene pubbli-

cato contemporaneamente oggi a 
Genova dal c Lavoro ») 

Il processo di Genova, iniziato ieri, è stato rinviato a mar-
tedì 22. Ufficialmente « per assicurare a tutti gli imputati la 
più ampia facoltà di difesa ». I detenuti, rinchiusi a Marassi, 
potranno incontrarsi a gruppi di sei per quattro ore al giorno. 
Ma la corte ha respinto tutte le eccezioni presentate dalla di-
fesa: le intercettazioni telefoniche, soprattutto quelle su Riva-
nera. possono essere utilizzate nel processo; l'ordinanza di 
rinvio a giudizio è valida ; la testimonianza della Chiarantano. 
trattandosi di dichiarazioni rese ai carabinieri, è valida; quel-
la di Francesco Berardi anche. In pratica tutte le posizioni 
dell'accusa sono state accolte dalla corte. 

Mentre quest'ultima era in camera di consiglio per deci-
dere uno degli imputati, Giorgio Moroni, ha consegnato ai 
giornalisti una personale lettera di protesta per un processo 
che — ha scritto — < susciU solo un sentimento di ilarità ». 

A pagina 16 un conrmiento spiega le ra-
gioni che hanno portato alla pubblica-
zione della lunga intervista-confessio-
ne di Susanna Chiarantano 

LOTTA CONTINUA 5 / Martedì 15 Aprile 1980 



Roma - E' iniziato il processo per l'uccisione di Ahmed Ali Giama. Il delitto risale a 
circa un anno fa: il giovane somalo, nero, vagabondo stava dormendo su dei cartoni 
nei pressi di Piazza Navona; morì bruciato vivo dalle fiamme appiccate dalle mani di 
altre persone 

i -

LQ 

'i 

'0-

La morte di Ahmed: quattro imputati per un « tragico scherzo » 
Roma, 14 — L'aula di un 

tribunale, più che la toga di 
un giudice, è il massimo sim-
bolo della Giustizia. Il giudice 
in fin dei conti è una persona, 
un essere umano, cosi la tua 
testa e le sue idee che^ for-
mano. appunto, il giudizio. E 
il giudice può condannare od 
assolvere, può marchiare un 
colpevole o ripulire un inno-
cente. Un giudice deve giudi-
care, raramente può capire. 
L'aula di un tribunale invece 
è di per sé un luogo simbolico 
del mondo d'oggi: una scuola 
di attualità e di formazione; 
una fabbrica di esemplari del 
« come si vive ». 

E' per questo che se c'è un 
luogo e un momento più in-
sopoprtabili in cui si possa 
parlare di queUa notte in cui 
venne bruciato vivo mentre 
dormiva sotto il Tempio della 
Pace Ahmed Ali Giama, questi 
sono l 'aula di un tribunale e 
i tempi d iun processo. Quel-
lo che si è aperto lunedi mat-
tina in seconda Corte d'Assise, 
nell'aula Occorsio del tribunale 
di Roma, non è un processo, 
se per questo si intende la 
celebrazione di un atto di e-
sercizio della Giustizia. Il pre-
sidente della Corte, i giudici, 
i giudici popolari, il pubblico 
ministero, gli avvocati, il pub-
blico in sala, gli stessi impu-
tati che siedono là. dietro quel-
la gabbia senza sbarre, sono 
soltanto coreografia della ce-

lebrazione di un rito, un ap-
puntamento a cui — se SCOTTI 
Parisse il rispetto della for-
ma — i partecipanti potrebbe-
ro rivestire allo stesso modo i 
panni degli imputati e dei giu-
dici. 

Marco Rosei, Roberto Go-
lìa, Marco Zuccheri, Fabiana 
CEtmpos. i quattro giovani ac-
cusati di concorso in omicidio 
volontario aggravato compiuto 
per « motivi obiettivi » sono 
tutti ragazzi che negli interro-
gatori hanno dovuto raccontare 

E' un racconto fitto di par-
ticolari: di osterie e barticola-
ri: di osterie e bar frequentati, 
di strade percorse in motoci-
cletta, di appuntamenti intomo 
alla mezzanotte sotto casa di 
quello o di quell'altro amico. 
Per ritenerli colpevoli manca 
soltanto il riconoscimento deU-
la loro partecipazione all'ultimo 
atto di quella « normale sera-
ta » : un cerino che dette alle 
fiamme il corpo di un giovane 
somalo che dormiva sotto un 
arco di una chiesa nei pressi di 
piazza Navona. 

11 riconoscimento non c'è 
stato, il processo iniziato oggi 
con la sua prima udienza è un 
« processo indiziato », le testi-
monianze non sono mai andate 
a! di là del « mi sembra di 
aver visto o notato ». Iprinci-
pali testimoni sono quattro ar-
bitri che quella sera del 21 
maggio dell'anno scorso erano 
appena usciti da un'osteria dei 

dintorni di piazza Navona; nel-
le lort) deposizioni ai giudici 
hanno sempre detto di aver 
notato quattro ombre che su 
due moto si allontaiiavano dal 
Tempio della Pace intornò al-
la stessa ora in cui moriva 
carbonizzato Ahmed Ali Giama. 

Troppo poco anche per con-
dannare. Saranno riascoltati 
nelel udienze dei prossimi gior-
ni. La prima udienza si è aper-
ta con l'interrogatorio di aMr-
co Zuccheri e di Marco Rosei, 
definitilo da tutti « un bravo 
ragazzo » di 24 anni, il primo; 
rappresentante di pelletterie 
con qualche carico pendente 
per precedenti di furti e scippi 
21 anni, dice la biografia del 
secondo. 

Dopo avergli fatto riascolta-
re il racconto reso nei loro in-
terrogatori, il presidente della 
Corte gli ha rivolto domande 
del tipo «Lei fuma, i suoi a-
mici fumano? », sottolineando 
che non si riferiva all'uso di 
sostanze stupefacenti ma alle 
normali sigarette. Un'altra do-
manda rivolta ad entrambi gli 
imputati è stata «In altre oc-
casioni ha mai notato in che 
modo accendessero le sigaret-
te i suoi amici » a cui la rispo-
sta non poteva essere che «Con 
i cerini o con la macchinetta 
accendisigari ». A Marco Zuc-
cheri è stato inoltre domandato 
della sua collocazione politica, 
in quanto nella sua abitazione 
furono ritrovati volantini di De-

mocrazia Nazionale, un libro 
« Roma Nazista » ed altre sup-
pellettili che l'imputato ha di-
chiarato essere « un regalo fat-
tomi dalla vedova di un gene-
rale di PS e — per i volantini 
— un favore che avevo fatto a 
un amico che mi aveva chie-
sto di distribuirli ». « Comunque 
— ha aggiunto Zuccheri — po-
iiticamente mi dichiaro di cen-
iro e non sono per la discrimi-
nazione razziale. Neri o bianchi 
per me gli uomini sono tutti 
uguali ». 

Ad assistere al processo c'e-
.;ano molti giovani ragazzi ami-
ci dei quattro imputati, tutti as-
solutamente convinti dell'inno-
^nza almeno del loro amico 
perché, lo ripetono più volte 
parlando con un giornalista,! 
« lo conosciamo troppo bene ed 
è assurdo che voi lo giudichia-
te ». « Comunque sia andata, 
chiunque sia stato — aggiunge 
un altro — quelli che fanno più 
schifo sono quelli dell'ambascia-
ta somala che sembra si siano 
presentati parte civile. Prima 
10 hanno cacciato via quello lì, 
prima lo hanno mandato a mo-
rire in Italia, e poi vogliono pu-
re il risarcimento». 

La seconda udienza è per 
domani, martedì: davanti alla 
Corte sarà il turno di Roberto 
Golìa e Fabiana Campos. Sarà 
11 secondo atto di un appunta-
mento tra specchi, e non tra 
colpevoli e innocenti. 

Catania-
La lotta 
per la casa 
provoca 
la crisi 
al Comune 

intanto 1 congiunti 
dei venti 
capifamiglia 
arrestati 
continuano 
l'occupazione 
delle case di 
S. Giovanni 
Galermo 

Catania, 14 — La lotta per 
la casa per gli sfrattati è ri-
sultata strettamente collegata 
alle vicende politiche del C e 
mune in questi ultimi mesi. 
Cerchiamo di riassumerla bre-
vemente: alcuni mesi fa diver-
se centinaia di famiglie — 
provenienti da « abitazioni » 
che non erano tali neanche 
di nome — attuano l'occupa-
zione di diversi nuclei di case 
l.'^CP terminate, ma non an-
cora assegnate. Viene ordinato 
Io sgombero e nel giro di qual-
che giorno tutte le case sono 
« liberate ». 

Generalmente fatto in manie-
ra pacifica — il Comune in-
sieme ai camions per le mas-
serizie manda latte e brioshes 
per i bambini — sporadica-
mente sfocia in episodi « vio-
lenti »: un primo arresto di 
tre dimostranti, e poi l'occu-
pazione per ben due volte del 
Comune. Nell'insieme insomma 
possiamo dire che si segue lo 
schema abituale, il confronto 
con proteste da una parte e 
promesse di intervento dall'ai 
tra. sospensione dell'agitazione 
e ripresa della stessa quando 
ci si rende conto che le pro-
messe restano tali. Qualche in-
tervento comunque viene ten-
tato: l'ordinanza di requisizio-
ne di un nucleo di case di se-
conda abitazione « Villaggio 
Campo Mare » (cui rispondono 
i proprietari con blocchi stra-
dali e controdenunce); avvio 
di un'inchiesta prefettizia e di 
una parallela della magistra-

tura. Ed i senza casa? 
Ne! frattempo, alloggiati in 

hotels e pensioni, nonché in 
un camping, le cui condizioni 
di abitabilità durante l'inver-
no sono immaginabili — tra 
freddo, umidità, mancanza di 
acqua e di luce — diventano 
oggetto scatenante di una crisi 
a catena. I pretori del posto 
Papa e Gennaro, infatti, nel 
corso di una inchiesta sulla re-
fezione scolastica sequestrano 
tra gli altri anche dei docu-
menti da cui risultano deli-
bere comunali sospette sull'as-
segnazione di fondi straordinari 
ad alcuni senza casa. Viene 
sospeso dall'incarico l'assesso-
re Bonaccorso (PSI) ed arre-
stato i] suo braccio destro Na-
lis. Contemporaneamente le co-
municazioni giudiziarie raggiun-
gono il sindaco Coco e l'asses-
sore Vellìni per, tra l'altro, 
« interessi privati in atti di 
ufficio » ed « eccessivo onere 
finanziario a carico del bilan-
cio comunale». Stupore e sban-
damento generale di fronte a 
dei provvedimenti giudicati e-
sasperati. 

Circa due settimane fa un' 
altra « bomba »: il decreto di 
sospensione dall'incarico per il 
sindaco Coco (DC). il vice-sin-
daco Zappala (PSI) ed il se-
gretario generale del Comune 
Dall'Acqua. Succede il fini-
mondo in quanto una variabi-
le imprevedibile fa saltare i 
pezzi di un gioco abituale. Mi-
nacce di dimissioni generali, 
prese di posizione dei partiti. 

fiato sospeso in una città che 
per la prima volta peijsa che 
forse anche per i « potenti » 
l'immunità è finita... Sabato 12 
aprfle fl procuratore della Re-
pubblica Scalia a cui si sono 
rivolti i difensori degli impu-
tati, decide che ci si è diver-
titi abbastanza: e così sindaco, 
vice sindaco e segretario gene-
rale e assessori vari sono pie-
namente reintegrati. Anche se 
la crisi qualche strascico lo 
stesso ha, lasciato con l'uscita 
•del PSI e del PRI dalla mag-
gioranza e la costituzione di un 
bicolore DC-PSDI. Lo stesso 
giorno il pretore ordina l'ar-
resto di venti capi-famiglia. Di 
quelli definiti nelle comunica-
zioni giudiziarie » sedicenti 
sfrattati, sedicenti senzacasa, 
ecc. » — che avevano rioccu-
pato il complesso di San Gio-
vanni Galermo, stanchi di a-
spettare di essere sbattuti fuo-
ri anche dal camping « in nome 
del turi.smo >: che i propri fi-
gli continuino ad ammalarsi 
per il freddo e la fame; di de-
legare agli altri la rivendica-
zione dei propri diritti. « E 
cosi » — dichiara un poliziotto 
che ha partecipato all'arresto 
—- « i politici rimangono pu-
liti e noi ci facciamo ancora 
una volta la figura degli sbir-
ri ». Ma tant'è... i pezzi sono 
ritornati a posto: il gioco può 
ricominciare. Le famiglie degli 
arrestati però continuano ad 
occupai-e le case. 

Enza Venezia 
Agata Rnscica 

Contro il nucleare 
T U T T I JN BICICLETTA A 
VIADANA CONTRO LA 
CENTRALE TERMONU-
CLEARE DOMENICA 20 
APRILE DALLE ORE 12 AL-
LE 22 PIAZZA E GIAR-
DINI DI VIADANA (MANTO-
VA). 

Partenze per Viadana da: 
PARMA, Piazzale della Pace, 

ore IO; 
MANTOVA, Piazza deUe Erbe, 

ore 10; 
REGGIO EMILIA, Piazza Mar-

tiri 7 luglio, ore 9 
MODENA, Piazza Grande, ore 

8; 
GUASTALLA, Piazza , Mazzini, 

ore 10; 
SASSUOLO, Piazza della Liber-

tà, ore 8 
CARPI, Piazza Martiri, ore 9 
CASALMAGGIORE, Piazza Ga-
~ ribaldi, ore l i . 

Gruppi organizzatori: 
Movimento antinucleare di 

Viadana, Associazione radicale 
di Parma, LOC Lega obiettori di 
coscienza. Comitato per i refe-
rendum dell'Emilia Romagna, 
Federazione giovanile socialista 
dell'Emilia Romagna, Collettivo 
nonviolento bassa reggiana di 
Guastalla. 
Ore 16, parleranno: 

Gianfranco Spadaccia (PR), 
Mario Capanna (DP), Enrico 
Boselli (FGSI), Rosa Filippini 
(Amici della Terra). 

Radio Po di Pomponesco (MF 
94,7) terrà in mattinata un 
filo diretto tra gli oratori e gli 
ascoltatori. 

Nel corso della giornata e al-
la sera interventi dei seguenti 
gruppi musicali e teatrali. 

Surprise band, oÉF-Iimits, Gian-
carlo e Paolo (musiche irlan-
desi), Aquatraz, Free wlnd. Ke-
rosene, Artistico Balestrazzi, Or-
chestra buonanotte suonatori. 
Teatro imprevisto. Diapositive 
di Sergio Flisi: «Una giornata 
sul Po». 
TAVOLI DI RACCOLTA 
f^lRME PER I 10 REFEREN-
DUM. IL PALCO E' APER-
T O A T U T T I GLI INTER-
VENTI. SARA' ASSICURA-
T O UN SERVIZIO DI RI-
STORO, CON PANINI, VI-
NO, SALUMI E TORTA 
FRITTA. 

La bicifestazione 
MILANO. Oggi, martedì 15. alle 
20.30, Bici-assemblea all'Arco 
della Pace in preparazione del-
la bicifestazione di sabato po-
meriggio. 

Una festa 
di primavera 
BOLOGNA. Sabato 19 aprile d^-
l'alba fin dopo U tramonto to 
Piazza Maggiore con l'arrivo drf 
sole GRANDE FESTA DI PRI-
MAVERA. 

Affresco collettivo dell'autob^ 
del sole! Gruppo di musica rock, 
pop, folk, punk, classica e da 
camera. Disc jockey. Teatto. 
Maschere e burattini. Poesia. Fo-
tografia. Astrologi, maghi, chiro-
manti. Vino e spezie orientali-
Torte, intorti, baci! 

Per contatti telefonare a «u-
sta del sole » c/o Gruppo consi-
liare « Sinistra indipendente » 
dalle 10 alle 14 : 051/277620-277720 
oppure recarsi al circolo f o ^ 
grafico « L'occhio quadrato 
colo della neve 4. tel. 051/49043 -̂
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lettera a lotta continua 
li medico, 

ii carabiniere e 
il vicino di casa 

Quella che segue è la richie 
sta di una risposta da parte di 
M. Fagioli — e prima o piutto-
sto da parte di quei compagni e 
amici che seguono le sue tera-
pie seminariali. Come può un 
medico rifiutare in maniera a-
prioristica, e quindi adialetti-
ca, il malato e la malattia che 
spesso, nel caso specifico, non 
ha nemmeno diagnosticato '(«la 
diagnosi della malattia mentale 
la fa il carabiniere e il poliziot-
to — o il vicino di casa » — co-
si ha detto M.F.)? 

Caro Massimo, ho avuto la 
sventura in gioventù di incontra-
re una donna assai bella. A me 
parve bellissima appena la vi-
di. La corteggiai per una inte-
ra serata in casa di amici dove 
entrambi eravamo stati invitati 
ad una festa. Poco dopo la 
mezzanotte la mia bellissima ce-
nerentola, adducendo il motivo 
che era stanca, se ne andò. Non 
mi ci volle molto a trovare una 
scusa per andarmene pochi mi-
nuti dopo. Avevo bevuto molto 
e le strade e stradine del cen-
tro, deserte, se si fa eccezione 
per qualche puttana, molli di 
pioggia, si trasformarono per 
me in uno di quei labirinti che 
mi ricordo di aver visto in un 
istituto di psicologia — un mi-
lione di anni fa — e che ser-
vivano per certi esperimenti sui 
topi: sull'istinto, la memoria, gli 
stimoli, ecc. 

Dentro quei vicoli mi muovevo 
con una certa sicurezza. Guida-
to da un desiderio forsennato e 
dalla certezza che un desiderio 
pressoché analogo mi calamita-
va verso il suo soddisfacimento. 
Era una sensazione dolce, raf-
forzata dall'alcool. E il mio cor-
po era in subbuglio. Penso che 
tu intenda cosa voglio dire. A-
veva delle labbra bellissime: 
gliele avevo guardate a lungo e 
mentre le guardavo cresceva il 
desiderio di baciarle. Poi, quan-
do se ne è andata, ha salutato 
tutti baciandoci: quando ho sen-
tito le sue labbra sfiorare le 
mie non ci ho visto letteralmen-
te più. Eppure era la prima vol-
ta che la vedevo. 

La luce gialla dei lampioni ha 
messo in evidenza una silouhette 
di donna, vicino al duomo, quan-
do ormai stavo per rinunciare 
e mi accingevo ad uscire dal la-
birinto per una strada laterale 
che conosco molto bene. Era 
lei. Owian-iente. Dovevo dirglie-
lo che era bellissima. Ce l'ave-
vo dentro da qualche ora, ormai. 
Appena ci siamo avvicinati mi 
ba succhiato le parole dal cuo-
re in un bacio, che caro Mas-
simo, ti auguro di provare qual-
che volta. Se fossi un poeta in-
vece che un impiegato statale 
forse potrei tentare di descri-
vere i liquidi infuocati che mi 
scendevano e salivano per j l 
corpo, mescolandosi nelle lab-
bra incollate alle sue ad un 
fresco sapore di mentuccia pre-
alpina che fluiva dal suo re-
spiro. 

E non finì con quel bacio. Co-
me è facile intendere. Quel-
l'incontro ha segnato in manie-
ra indelebile la mia vita. 

Sono passati tantissimi anra e 
l'altra mattina, quando ti ho 
sentito parlare nell'aula magna 
dei magistero a Firenze, tra le 
tante cose che hai detto una 
mi ha fatto sobbalzare. All'im-
pro-vviso mi è crollata l'immagi-
ne che mi ero fatto di te. Quella 
di medico e di scienziato, di 
terapeuta e di ricercatore, di 
critico duro, caustico, ma co 
struttivo.. .Ammiravo la sicurez-
za e le argomentazioni con cui 

davi del cretino a Freud e di 
marionetta a W. Reich. E la 
passione delle testimonianze di 
chi segue i tuoi seminari ti ar-
ricchivano ai miei occhi di un 
calore umano, di una sensitivi-
tà non usuali. Togliere la fol-
lia che è in ognuno di noi, ri-
pulire la nostra mente dal no-
stro io infetto e restituirla alla 
dolcezza dell'inconscio mare 
calmo. Rinascere alla vita. E 
rinascere in maniera diecimila 
volte più bella perché questa 
volta siamo noi gestante e feto 
ad un tempo. E tu la levatrice. 
Rinascere con la coscienza di 
nascere. E di nascere sani. 
In questa guerra contro il male 
ti vedevo in prima linea, troppo 
e troppo astiosamente attaccato 
da troppi per non capire che 
dietro le critiche si celano gli 
interessi privati delle cosche 
del potere, la lesa maestà dei 
sacerdoti di una falsa democra-
zia che in realtà è democrati-
cismo volgare. 

Poi quella tua frase che è 
rimbombata nell'aula, resa stri-
dula dagli amplificatori, cattu-
rata da decine di magnetofo-
ni : « Io a scopare con una si-
filidica non ci vado perché me 
l'attacca. Poveraccia, non è mi-
ca colpa sua se si è presa la 
sifìlide, ma io non ci posso an-
dare perché sarebbe un saici-
dio: bisogna che faccia una dia-
lettica con la donna sifilidica: 
che prima si curi, poi ci an-
drò a scopare >. 

Ebbene, Massimo, la donna di 
cui ti ho parlato all'inizio era 
sifilidica. 

Non lo seppi subito. Passò 
qualche mese in cui la nostra 
relazioni all'inizio. E quindi fac-
rizzata dai toni alti di tutte le 
lazioni all'inizio. E quindi fac-
cio a meno di descriverteli. Poi 
dopo qualche tempo cominciai a 
provare delle sensazioni stra-
ne: camminavo a piedi nudi sul 
marmo freddo del pavimento 
della camera dopo aver fatto 
all'amore e mi pareva di cam-
minare sul velluto; mi bruciavo 
la pelle delle dita cercando di 
spegnere al buio mozziconi di 
sigaretta e sentivo solo una 
leggera puntura di spillo. Attri-
buii sulle prime questi sintomi 
alla grandezza straordinaria del 
nostro amore. Poi un medico 
mi disse che era sifilide. L'a-

vrei ammazzata quella donna. 
Andai a casa sua furibondo. Le 
sue labbra di velluto succhiaro-
no la mia rabbia; i suoi occhi 
mi ritrascinarono di colpo nel 
mare in tempesta della nostra 
relazione amorosa. 

Ci curammo per sei mesi in 
maniera intensiva con la peni-
cillina. E poi ancora per due 
anni e mezzo. Oggi sono con-
tento di non averle chiesto pri-
ma, quella sera, se aveva la 
sifilide; sono contento di avere 
avuto con lei l'unico rapporto 
dialettico possibile: non essere 
scappato. Stiamo ancora bene 
insieme. 

Ti ho raccontato questa sto-
ria per dirti che mi sembra ti 
manchi qualcosa per essere dav-
vero uno scienziato: ti manca 
la passione che può trascinarti, 
con gli occhi zampillanti di 
gioia, tra le braccia della don-
na sifilidica, del malato, dell' 
omosessuale (se ti tira ovvia-
mente: non certo per morale) 
senza paura di apjjestarti. Hai 
parlato tanto di pestilenze, di 
epidemie, l'altra mattina a Fi-
renze: è un esempio che come 
medico ti sta a cuore. Eppu-
re dovresti sapere quanto è 
illusorio presumere di curare 
la peste standone fuori, per 
paura del contagio. 

Spero di poterti ascoltare nuo-
vamente e più a lungo perché 
forse ho capito male. 

Luciano Ardiccioni 

Fagioli e finocchi 
Sapevamo che in questo tipo 

di società ci si vuole a tutti i 
costi reprimere. 

Ci si considera malati come 
i drogati, fuorilegge cofne le 
puttane. 

Ci hanno sempre preso per 
il culo, picchiati, esauriti, ca-
strati. 

Ci hanno relegati nel buio, e 
nel buio noi ci siamo incon-
trati, abbiamo scopato, ci sia-
mo ammalati, nel buio siamo 
morti di dentro. 

Che cazzo vogliono di più? 
Che cazzo vuole quello stron-

zo di Fagioli? 
Noi non abbiamo sessualità, 

siamo ipocriti e suicidi. 
Ma lui. non è forse un gran 

frocio represso? 
Non ci odia (e cosi feroce-

mente), solo perché non riesce 
ad essere come noi? 

Quello che più mi rompe le 
palle, è che già c'è un sacco 
di gente stronza e montata in 
giro, figuriamoci come possa-
no essere educative le cazza-
te che lui scrive, per la gente 
che le legge. 

E si, perché quello che dico-
no gli psicologi si crede atten-
dibile. 

Non voglio più sensi di colpa, 
sono fiero d'aver abolito certe 
barriere, oltraggiato certe mo-
rali e non rispettato certi prin-
cipi. 

Sfida ci hanno chiesto e sfi-
da è! 

Porca puttana, io scopo quan-
do e con chi mi pare, e se 
costui al posto della vagina 
ci ha un cazzo... tanto meglio!! 

Io tra i froci ho conosciuto 
le persone più sensibili, i più 
veri artisti, i più grandi geni, 
gli amanti più abili, i battoni 
più puri di dentro, che gay 
significa diversità, arte, genio. 

E se realmente c'è una dif-
ferenza tra gli etero e i froci, 
è perché questi ultimi hanno 
una sensibilità maggiore, una 
anima più bella. 

Vorrei tanto che tutti i gay 
avessero la forza per essere 
feUci; feUci d'esser diversi, 
felici di vivere, felici d'esser 
froci! 

Se fossi un albero vi darei 
ricovero, uccelli dell'aria... e 
morte. Morte ai cacciatori!!! 

Emanuele M. 

Un « attivo » contro 
la repressione 

a Roma 
Di fronte al progetto com-

plessivo di normalizzazione e 
di ristrutturazione repressiva 
nei confronti del movimento di 
classe, i compagni del comi-
tato proletario Magliana sen-
tono l'esigenza e la necessità 
di organizzare una campagna 
politica che giunga alla ripre 
sa di un'attività capace di in 
laccare tale progetto. 

Non intendiamo, con la no-
stra iniziativa, affront£tre o ri-
percorrere gli errori di sempre 
come per esempio le mobilita-
zioni fini a se stesse ma al-
tresì intendiamo richiamare 
tutti i settori di classe orga-
nizzati e non, ad una globale 
analisi politica a partire dall' 
« inchiesta inquisizione 7 apri-
le », da cui Io studio di una 
bozza di programma. 

E' per noi prioritario apri-
re questo dibattito tra i com-
pagni della zona ovest, che 
abbia come fine la costruzione 
di un convegno cittadino, sulle 
basi di un programma di cui 
si sente l'esigenza a partire 
dalla criminalizzazione di sem-
pre più vasti settori di clas-
se, e dai sempre più frequen-
ti tentativi, da parte dello Sta-
to di far passare progetti an-
tiproletari. Calogero ha inizia-
to per primo a portare avan-
ti sul piano dell'inquisizione, il 
discorso sulla identità politica 
tra il movimento clandestino e 
il movimento dell'autonomia 
operaia, sostenendo che a mon-
te di tutto ci fosse un'unica 
direzione strategica composta 
da avanguardie riconosciute 
come Toni Negri, Scalzone. Pi-
pemo. Vesce e gli altri arre-
stati del 7 aprile del 1979. 

Qjesta sporca e infame tesi 
è stata poi avallata dallo sta-
to maggiore deUa magistratu-
ra e da un vasto quadro poh-
tico che vede in prima fila il 
PCI con Pecchioli (responsabi-
le delle Sezioni problemi dello 
Stato). 

Dopo 8-9 mesi spunta all'oriz-
zonte un nuovo vecchio perso-
naggio: Carlo Fioroni, il quale 
espone una sua verità-vangelo 
che si trasforma in legge Fio-
roni; da qui nasce l'operazione 
del 21 dicembre portata avanti 
dai soliti: Calogero, Fais, Gal-
lucci. 

Più in là cioè l ' i l marzo '80 
una nuova provocazione al mo-
vimento di classe, questa oltre 
ai soliti loschi figuri di sempre 
vede un nuovo nome: Borrac-
cetti. Ultimamente tra il primo 
e il 10 aprile ennesimo blitz a 
Roma, Milano, Biella, Empoli, 
Torino. A Roma InfeUsi manda 
in galera due compagni ricono-
sciuti dell'autonomia. 

Al nord magistrati torinesi e 
i nuclei speciali dei carabinieri 
hanno colpito direttamente nel-
le fabbriche. Tutto questo cli-
ma di caccia aDe streghe ha 
anche permesso le vendette ve-
re e proprie che Io stato andava 
cercando: Paolo e Daddo con-
dannati a 14 anni di reclusione 
ciascuno; Radio Onda Rossa è 
stata messa a tacere e i suoi 
redattori sono stati incarcerati 
sotto accuse fantasma, Daniele, 
Luciano e Giorgio arrestati sot-
to l'accusa di internazionalismo 
proletario. 

Si impedisce qualsiasi tenta-
tivo di manifestare il proprio 
antifascismo come testimoniano 
i fatti di piazzale del Verano, 
ai funerali di Valerio, dove i 
compagni sono stati presi a col-
pi di mitra, e il successivo fe-
rimento del compagno Antonio 
Musarella da parte di due ca-
rabinieri a piazzale degli Eroi. 

Noi per tutti questi motivi ab-
biamo disertato la farsa di piaz-
za Navona, in cui non si espri-
mevano contenuti interni al mo-
vimento di classe, inoltre rifiu-
tiamo il confronto, sia pure dia-
lettico con chi «svende» le lot-
te del movimento in nome di 
una politica tutta intema ai ca-
nali borghesi. Sulla violenza ab-
biamo una visione nostra che 
è patrimonio delle lotte di al-
meno un decennio, all'interno 
del quale si è svOuppato un for 
te antagonismo e una grande 
coscienza di classe; sulla clan-
destinità invece esistono diver-
genze politiche di fondo che 
vanno sviluppate però interna-
mente, attraverso le lotte, le 
analisi le discussioni dei sin-
goli collettivi. 

In quella scadenza inoltre 
non si intaccava nessuno inte-
resse, nessuna prospettiva, 
nessuna analisi su quello che 
oggi è lo stato per bocca di 
Cossiga e per mano di Dalla 
Chiesa. 

Siamo stufi di accettare pas-
sivamente la violenza del re-
gime, la criminalità della poli-
zia e carabinieri, che si avver-
te ogni giorno di più all'inter-
no dei quartieri proletari (mi-
litarizzazione del territorio). 
Siamo stufi di vedere crimi-
nalizzati compagni che lottano 
contro la disoccupazione, il la-
voro nero, il carcere speciale 
il carcere nel suo insieme, ecc. 

Lottare contro queste cose 
significa lottare contro la re-
pressione, la quale si manife-
sta e si diffonde anche e so-
prattutto sotto queste forme. 
Per questi motivi abbiamo de-
ciso di creare qjesta scaden-
za la quale sviluppi un pro-
gramma che vada al di là di 
una mobilitazione fine a se 
stessa e che sia l'inizio di una 
fase che veda ricompattati in-
teri settori di classe. 

Appuntamento per i compa-
gni della zona 0\est di Roma: 
sabato 19 aprile alle ore 17 nei 
locali del comitato proletario 
Magliana in via iPeve Foscia-
na 52. 
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Nella Torino fredda e riservata, co-
me in Messico e In Polonia, centi-
naia di migiiaìa per vedere il Papa. 
Un posto al balcone lungo le strade 
del corteo pontificio costava dalle 
50 alle 100 mila lire. Nuova religio-
sità o spéttacolo? Forse tutt'e due, 
insieme a un irriducibile bisogno 
di certezze 

Torino, domenica 13 aprile 1980. TJna mattina bella, di sole, 

non fa neanche troppo calda. La città non toccata dai percorso 

del Papa è vuota, come ogni domenica mattina; forse più del so-

lito, o magari di solito non ci si fa tanta attenzione. Arriviamo 

nella zona « papizzata », ma nella parte che « lui » visiterà nel 

pomeriggio: Via Po, Piazza Vittorio. Piazza Gran Madre di Dio, 

un po' di curiosi, ai lati delle strade ci sono delle transenne inghir-

landate con nastri di plastica Manca. Le chiese sono chiuse e 

vistosi cartelli avvisano che per oggi tutte le sante messe sono 

sospese per permettere ai sacerdoti di partecipare alla cerimoma 

che si tiene in Duomo. In, compenso le strade sono fomite di 

altoparlanti, dispasti ad intervalli regolari che trasmettono « lui » 

in diretta. In Piazza Vittorio, vuota di persone, ma piena di 

transenne, rimbomba la voce di Wojtyla, che ha un tono un po' 

sinistro come se arrivasse dall'inferno e non dal cielo o dalla 

terra. Le scritte in piazza e lungo tutto il percorsa sono state 

cancellate, i manifesti di ogni genere e tipo ricoperti da fogli 

bianchi, ma solo quelli che « lui » potrebbe vedere. 

L'interno delle colonne sotto i portici ha mantenuto la sua 

solita aria un po' sfatta, con i muri pasticciati. .Arriviamo in Piazza 

Castello, dove è atteso tra un'oretta. Carabinieri ogni dieci metri 

cellulari dietro le due ali di gente che aspetta pazientemente, ma 

arwhe un po' annoiata. Una chiesa è stata agghindata con uno stri-

scione in polacco; molta gente segue la Messa per radio, dato 

che qua non ci sono altoparlanti; un po' come quelli che la do-

menica vanno al parco con le orecchie incollate al transistor per 

sentire i risultati delle partite. Tanti bambini, famiglie, bambine 

vestite di bianco, con quelle scarpe a punta, e i fìoreUivi di 

panno nei capelli. 

e n 
V5l 

Ci fermiamo davanti ai carabi-
nieri di un cellulare venuto da 
Padova ; sono giovani e un po' 
nervosi. 

Da quanto siete qua? 
Da stamane. 
Si passa di !à? 
Non so, non sono di Torino. 
Perché siete venuti? 
Potrebbe succedere qualcosa. 
Oltre a carabinieri e ai vigili, 

il percorso è costellato di autom-
bulanze (crepi il comune rosso se 
ha mai fatto tutto questo per D 
primo maggio). Ci sono tre signo-
ri di mezza età, coi camici bian-
chi che sostano davanti, fuman-
do una sigaretta dietro l'altra. 

Come mai qua? 
Se si sente male qualcuno, o 

succede qualcosa, di brutto... Sa. 
Avete già dovuto portare via 

della gente? 
Sì. uno che ha avuto un ma-

lore. un colpo, e una incinta che 
non si sentiva bene. Per fortuna 
che oggi non fa troppo caldo, se 
fosse stato come ieri, andavano 
giù come pere cotte... Se poi ve 
niva in agosto, pensa tu... 

Ti ricordi, aggiunge un altro, al-
la Sindone, come pere cadevano. 

.Adesso la Sindone — risponde 
il primo — ce l'abbiamo noi in 
ambulanza: è un mese che n«i 
cambiano il lenzuolino. 

E se si sentisse male il Papa? 
Quello? Quello sta bene... 
... Ma invecchia anche lui... 
...Se non gli succede niente di 

brutto prima. 
Ma figurati se a quello gli suc-

cede qualcosa, a lui no. 

Ma lui non muore. 
Fino a che ora dovete restare? 
Fino a stasera. Ma lui è uno 

alla buona. Ci invita per pranzo. 
Tutte le sue mogli sono lì che cu-
cinano. 

Ah, sì. perché quand'è ora di 
mangiare mica guarda in faccia 
nessuno, interrompe e mangia. Cu-
cinano bene le sue mogli. 

E a Caselle (l'aeroporto), l'ave-
te visto? 

Lì, scherzi! Porco Dio, c'erano 
trenta macchine... 

Trenta, che dici, saranno sta-
te quaranta utilitarie, si fa per 
dire, lunghe di qua fino a là. 
Si tratta bene, lui. 

Vediamo una ragazza con una 
spilla antinucleare (in spagnolo), 
che vende la «Gazzetta del Po-
polo » edizione speciale, con sup-
plemento a colori sul papa. «Lo 
faccio tutte le domeniche, mi dan-
no 15 mila lire fisse, più 50 lire 
per ogni copia che vendo >. 

Ha la faccia simpatica, gli oc-
chialetti azzurri, e l'aria un po' 
stramiciona, non di quella che 
vende un inserto speciale su di 
lui. Infatti non fa molto per in-
crementare le vendite, sta lì e 
aspetta. 

Due ragazzini sui dieci anni so-
no seduti su di una transenna. 
Uno guarda un segnale stradale 
pieno di scritte. « Di'. Giovanni, 
ma una ragazza di un anno può 
saper scrivere? » * Non so. per 
ché? » « Qua c'è scritto Angela 
12 gennaio 1979 e adesso siamo 
nell'80 > « Mah! ». Al lato delia 
piazza un noto sindacalista della 

CISL, segretario FLM, li con la 
famiglia, sta sbuffando perché si 
è avvicinato uno in bici, con le 
brache corte che ostentatamente 
fischia l'Intemazionale. 

n noto sindacalista l'avevamo 
già incontrato mentre si avviava 
verso la piazza e andava, così 
ha detto, a vedere le centinaia 
di migliaia di persone « che noi 
non portiamo più in piazza ». 

Sia lui che la famiglia erano 
vestiti a festa. Si incontrano an-
che dei compagni, venuti a « ve-
dere ». Centinaia di persone han-
no la macchina fotografica: in 
alcuni momenti non si riesce a 
capire chi fotografa chi. Da un 
lato della piazza c'è una mac-
china con una colomba deUa pia-
ce, enorme, piazzata sopra. A la-
to una scritta <z il dovere, la fe-
de e il sapere illuminano l'uomo 
e lo portano verso un mondo mi-
gUore e più giusto » « Raid della 
pace Vigevano-Roma. Remo Ber-
tolli ». II signor Bertelli ci spie-
ga che da quando è andato in 
pensione nel 1973 si dedica a que-
ste cose: « II Papa per me è solo 
un mezzo, un'occasione per far 

vedere queste sculture, per par-
lare con la gente. Vedete anche 
quell'anfora? Lì ho rappresenta-
to le due grosse rivoluzioni quella 
francese e quella russa e poi la 
guerra. Per venti anni ho fatto 
il direttore tecnico, conosco il 
mondo e il potere della tecnolo-
gia e dei mass-media. Allora mi 
vesto così e porto i capelli lun-
ghi, giro con questa macchina 
per fanni notare. E' tutta scena. 

ma così la gente non mi può non 
vedere. Ed io voglio che capi-
sca che si può cambiare il moiMlo 
anche senza rivoluzioni, che la 
tecnica di oggi dovrebbe dare un 
po' a tutti, ed invece c'è gente 
che muore di fame e chi ha le 
ville. Io ho la quarta elementare 
e prima facevo il contadino, ma 
poi ho letto. Dante e altro e mi 
sono chiesto, ma che umanità è 
mai questa? » 

In via Roma, alcuni radicali di-
stribuiscono volantini; ieri sera 
hanno anche fatto una festa an-
ti-concordataria in piazza San 
Carlo. La gente piglia i volan-
tini svogliatamente. 

Sotto i portici di via Roma uno 
sui trent'anni, coi capelli rossic-
ci, ricci, che legge «H Manife-
sto », risponde un po' imbarctz-
zato. •« Perché sono qui Per cu-
riosità. non ho mai visto il Papa 
e ho pensato che era ora di far-
lo. Poi qua c'è gente, e si deve 
andare dove c'è gente ». 

Un signore sui cinquanta, l'aria 
da impiegato, risponde senza im-
barazzo. 

Da quanto tempo è qui? 
Da quasi due ore. 
Perché vuol vedere il Papa dal 

vivo, non le andava bene la TV? 
Ma io lo volevo vedere per-

ché insomma è il primo cittadino 
italiano, e il rappresentante di 
Dio in terra. E' logico che lo 
voglio vedere s. 

Poi un padre, con un figlio sui 
12 anni. 

«E ' un'ora e mezza che sono 
qua, sono scocciato; tutto per 

vedere uno in carne ed o^^^^to di t 
me me; sono venuto perche voi je e no 
va mio figlio, se fosse stato M ""a e 
me... ma non pénsavo di d<ì« "e sta 
perdere tutta la mattina». H " " 
gazzino si fa tutto rosso. Doraen 

Perché volevi venire? gio. Pia 
Non so. Per curiosità. . H Papa 
Sono venuti i tuoi compag» ' sono le 

classe? an-ii 
Non so. voluto V 
in piazza San Carlo fer®^ sona, e 

una coppia di mezza età oaû i aveva d 
ria molto distinta. Lei, con scors 
stola di visone ha una op-naie era 
faccia da piemontese bene, » li cielo 
so stretto e un po' adunco, San 
chi chiari e sporgenti, ^ , ambi 
goli, corpo informe, ma o ^ Gelati a 
to; non un capello f u o ^ ' f ' Pi 
Lui, con gli occhiali cerchiao dma, 
oro, si tira indietro, mentre'jgua, 
sembra molto compresa ^«wr io 
compito di pellegrino. 
abit^mo qui vicino. Stanm® quella c 
lo abbiamo visto in televis«*, Pullman 
adesso Io vedremo sfilare, f u p ĵ̂ . 
questo pomeriggio passera .una spe, 
casa nostra. Abbiamo org^Mtiproief 
to un piccolo ricevamento 1 balcon; 

pieni 

® ancora 
"n posto 

e .se 

Perché è unico nella sua 

alcuni amici intimi, e 
deremo dal balcone». 

Perché il Papa è 
secondo lei? 

goria. nel suo genere. 
venflW Iche 

.uno (jj 
fam 

ffacendo'' 

E' contenta che sia 
Torino? . 

Sì. anche perché va l o r ^ . saporano 
città, nel bene e nel m '̂̂ 'g^/'̂ anno. g 
te in evidenza quello cne ^ n o i] ^^ 
e perché forse qualcuno 3 » do alle s, 
derà dentro, qualcuno -
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Ige preoccupata — che di solito 
non lo fa». 

Una coppia giovane con una 
bimba in braccio ride alle no-
stre domande: «Siamo stanchi, 
forse er^ meglio se stavamo a 
casa a guardarlo in TV». 

Perché siete venuti di perso-
na? 

Siamo contenti di vederlo a 
Torino. 

Due giovani freak pensano di 
fare una colletta, due bucati 

• chiedono soldi con più insistenza. 
Tre militari seduti sulle tran-

senne ridacchiano «Ci hanno da-
ito il permesso di uscire per ve-
dere il Papa. E noi siamo ve-
nuti qua. Ma adesso ce ne andia-

|mo, facciamo un giro». 
Un mormorio tra la folla ci f a 

Il voltare, che sia lui che arriva? 
[no, è un cane che passeggia in 
[mezzo alla strada e mentre pas-
[sa la gente lo applaude. Tornan-
Ido indietro troviamo uno che 
[vende panini, un banchetto di li-
|bri con opere di Giovanni Pao-
[;io II, un compagno incazzato per-

ché la Confesercenti gli ha chie-

la città «Sorelle, voi col vostro 
esempio... dalle vostre labbra...». 
Il tutto sembra cadere nell'indif 
ferenza più nera. 

Questa mattina c 'era più en-
tusiasmo. Sarà il tempo o l 'at 
tesa. Neanche la f rase «Torino 
mi piace più di Roma » o qualco-
sa del genere, cui seguono due 
minuti di applausi tramite alto-
parlanti riesce a scuotere le fac-
ce, a strappare un sorriso; qui 
le facce sono di operai e im-
piegati, casalinghe, matrone e 
vecchiette. Qualche coppia gio-
vane vestita all'ultima moda e 
un po' di giovani f reak che ri-
dono. Questa mattina si vedeva-
no anche tanti malati, vecchi e 
handicappati, portati in giro dal-
le famiglie, legittimate per una 
volta tanto a portarli fuori, a 
vedere, a ricordare. Anche mol-
ti genitori sembrano aver porta-
to i figli a vedere, a ricordare. 

Insomma qui pare più un'occa-
sione che un avvenimento. E le 
uniche che ascoltano D rappre-
sentante del loro dio poligamo, 
sono loro, le spose di Cristo, 

che tanto sottovoce. «Io, vedere 
il Papa? Siamo matti ». Non ha 
neanche un dente, ma in compen-
so è molto battagliera e ha vo-
glia di parlare. « Sto all'Opera 
Pia, all'Istituto di Carità. Le suo 
re fanno schifo, altro che quello 
che dice lui. Venga a mangiare 
da noi, costa 8.500 lire al giorno 
e ci dobbiamo comprare da man-
giare noi. Loro invece mangiano 
e bevono bene, altro che carità. 
Ho 67 anni, ma ci tengo alla 
salute ». 

In piazza, vigiU dei fuoco con 
i riflettori pronti, gente con i bi-
nocoli e le macchine fotografiche. 
Un bimbo; « Ma dov'è? Non lo 
vedo ». « Non c 'è ancora. Là do-
ve ci sono le bandiere». «Do-
ve? » « Là ». Una signora: « Di 
qua non vedo!» Un'altra: « Io 
oggi l'ho già visto due volte». 
Tre giovani passano di li vestiti 
come noi, ma sono di passaggio, 
cercano lo zoo (che è da un'al-
t ra parte). Un giovane è appog-
giato ad una transenna da dove 
sicuramente non vedrà nuUa. «Si, 
lo so che di qua non si vede nul-

Sono 
venuto da 
Biella... 

e non ho 
visto niente 

a sto di tenere aperto il ristoran-
rché V» te e non è andato nessuno. E ' 
stato pe ' una e mezza, ha chiuso e se 
di dove ne sta andando a casa. Anche 

n r, noi 

osso, 
•e? 
ita 

DoraeBica, 13 aprile, pomerig-
Piazza Gran Madre di Dio. 

atteso ner le sei 
c a m p a i ' s « o le ^in.^e, ma "^là si l a 

che amvera in ritardo perché ha 

fem^a. e " t n d r ' ' 
dall 'I a vwL l ^^ lontano come 

Li L ® nò quando, ran-
f W ^ n ^ J «sempUce» cardi-"" cieio^rr 

v-icro SI e coDert^ Wa r,;,-. fy^ 
, tene" ' n cielo " pellegrinaggio. 

1 ® 'coperto. Fa più fre-
t f S ^ l e quelli.del-

cercbiatì'duia, c r e m f ^"a rena , gian-
mentretjglia.' S g o l a 

esa nel ̂ ''Vittorio f ^ ® Pia.za 
f «Sa « Piazza r ^accessibile. 

cui lui parlerà è 
, o rga iH^ ian t i p roS / ' gabbia di veuo 
imento balconi d^ii ^ vaticane, 
e Io gw n̂o Piazza sono me-

^ anche se 
impoftó'un posto £ h ^ -

lire e costi lOO.OCfl 
„ sua Anche q u f f ^'azza Vittorio. 
« ^ o a n c S f .«ambulanze. Ci so-

fann t n domenica, 
di quPi 4, prendono 

Ifacendo u!l stramaledetti gelati 
. a l o r ^ saporano"?.^ "" 'ora, as-

male-^-vanno. Gì /®® Papale e se ne 
^ ^ d S o r ^ ^ ^ f ' ^ " " trasmetto-
fflo alle Z Z ^ V ^ ^ sta facen-

^ scgP> suore dall'altra parte dei-

sparse nella piazza, con faccia 
attenta. 

Un tale discute con un vigile 
PCI, spiegandogli che ha dato un 
voto al PCI, anzi a Todros (de-
putato torinese) perché hanno 
fatto l'università insieme, e per-
ché Novelli è un bravo sindaco, 
e uno alla DC perché non vuole 
essere scomunicato e perché il 
Papa e solo lui può fermare gli 
Unni, e i Russi. 

Sul retro della chiesa incon-
triamo uno del servizio volonta-
rio; ci chiediamo se sia il ser-
vizio d'ordine di CL, ma invece, 
ci spiega uno di loro, sono grup-
pi diversi. Lui viene da un isti 
tuto religioso, altri sono scout, 
altri non sa. 

Perché lo fa i? 
Me l'hanno chiesto. L'avevo già 

fatto per la Sindone e pensavo 
che mi avrebbe interessato. 

E invece? 
E invece è diverso. Della cosa 

del Papa mi interessa fino ad un 
cerio punto. La gente che è ve-
nuta alla Sindone lo faceva per 
fede, qua invece è per curiosità 
e fanatismo. Basta? 

C'è più o meno gente del pre 
visto? 

« Meno no. come previsto ». 
Da questo lato della piazza c"è 

meno gente. Famiglie con le seg-
giole, fiori di plastica che stra-
ripano dal primo piano di una 
casa vecchia, uno striscione dell 
Azione Cattolica da un'altra par-
te, stendardi, sempre dell'Azione 
Cattolica. Una signora si avanza 
borbottando e bestemmiando nean-

la, ma io sono uno dei pochi che 
si è seduto nella jeep bianca 
del Papa >. 

Scusa? 
Si, io lavoro alla Lingotto, e 

l'abbiamo finita venerdì. Mi ci 
sono seduto dentro. Moquette per 
terra. Mi sentivo quasi un car-
dinale! » 

Una famiglia spiega che se ne 
va. 

Lei: «Stamattina al Duomo c' 
era meno gente, ma per vedere 
ho sforzato il collo e gli occhi 
anche perché sono un po' bassa. 
Adesso sono qui, ho una cugina 
che abita vicino, andiamo . lì, i 
bambini sono stanchi ». 

E poi è arrivato lui. esso, il 
Papa dei cattolici. Con abile regia 
il suo ingresso è stato preceduto 
da una buona mezz'ora di descri-
zione minuziosa dell'avvicinarsi: 
« Eccolo, è in piazza Vittorio, sa-
lutiamolo da qui sventolando i 
fazzoletti bianchi, ecco saluta la 
folla, ecco che... ». 

Gli altoparlanti trasmettevano 
musica e canti, un alleluiah qua-
si a ritmo di rock (classico, non 
punk). Più simile ad un dio inca 
che ad un cristiano, con mantel-
lo rosso è salito sul jjalco con il 
vetro anti-proiettile. Un discorso 
sul lavoro, una « dura necessità », 
a volte « pesante e ripetitivo », 
perché retaggio del peccato ori-
ginale. E poi il terrorismo. La 
foUa prima entusiasta ora si fa 
attenta. Ma è già finito e come 
Mandrake riparte. 
pagina a cura di Bruno e Vicky 

Antologìa 
{Da nove discorsi — rn 12 ore — di Giovanni Paolo II) 

La Felicità 

L'atteggiamento consumistico non prende in considerazio-
ne tHitta la verità sull'uomo. L'uomo è creato per la felicità. 
Sì, ma la felecità dell'uomo non si identifica affatto con 
il godere. 

La paura 

L'uomo contemporaneo ha paura. Hanno paura ìe super-
potenze che dispongono di quegli arsenali; ed hanno paura 
gli altri: i continenti, le nazioni, le città... il timore che tra-
vaglia ^ uomini moderni, non è forse nato anch'esso, 
nella sua radice più profonda, dalla «morte di Dio»? 

La speranza 

I santi appartengono al passato, non bastano per i tempi 
odierni — dirà qualcuno —. Ma Cristo c'è. Ed Egli basta per 
ogni tempo: Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sem^xe. 

La lotta 

Si sono sviluppate quelle formule e ^ s p e r a f e di lotta che 
coIfHSCono alla cieca per aumentare il senso a'èila sfiducia, 
della instabilità sociale e politica, della crafusione ideologica, 
per sostituire non si sa che cosa, se non un principio di viol-
lenza che non può altro che richiamare sempre nuova violenza. 

La tecnica 

Pur mirabile nelle sue conquiste, ha spesso imf30ver:tT l ' 
uomo, privandolo della sua dimensione s{Mrituale, soffocane ; in 
lui il senso dei valori veri. 

Marxismo e Liberalismo 

ADa corrente spirituale cristiana « si contrappongono ben 
note correnti di una potente eloquenza ed efRcacia negativa: 
da una parte, vi è tutta l 'eredità razionalistica, illuministica, 
scientista del cosidetto « liberalismo » laicista delle nazioni 
dell'Occidente che ha portato con sé la negazione raoìcale del 
cristianesimo; dall 'altro vi è l'ideologia e la pratica del 
« marxismo » ateo, giunnto si può dire, aUe estreme conse-
guenze dei suoi posti.'.iti materialistici nelle varie denomina-
zioni del terrorismo ». 

Il lavoro 

II lavoro, pur nelle sue componenti di fatica, di monotonia, 
di costrizione -=• nelle quali sono avvertibili le conseguenze del 
pecato originale — è stato dato all'uomo da Dio, prima dei 
peccato, proiK-io come strumento di elevazione e di perfeziona-
mento ó'el cosmo, come compJetamento della personalità, come 
collaborazione all'opera creatrice di Dio... perciò il lavoro non 
sia mai a scajMto delI'uMno... 

Il Papa vi augura che il lavoro non narcotizzi le facoJtà 
umane, non le abbruttisca nell'odio che distrugge senza nuHa 
costruire. 

Comunicato stampa 
1 

Ieri durante la visita del Papa gli omosessuali e te lesJji-
che del FUORI! hanno manifestato il loro dissenso in maniera 
pacifica e non violenta. Mischiati alla folla assiepata in piaz-
za Gran Madre gli omosessuali hanno innalzato i loro stri-
scioni di fronte al passaggio della carovana papale(. 

E ' intervenuta la polizia e cinque compagni sono stati 
fermati e portati in questura. 

Le scritte sugli striscioni erano le seguenti: 
Chi decide della nostra sessualità? Tu no! 
Lesbiche e omosessuali orgogliosi di esserlo 
6 milioni di italiani tutti « moralmente disonesti a? 
Liberosesso in libero corpo 
Gli omosessuali e le lesbiche de) FUORI' ti danno 

malvenuto. 

Le lesbiche e gli omosessuali sono qui! 
Nonostante non si fosse ravvisato nessun titolo di rea^o 

in quanto il FUORI! s tava . democraticamente manifestando 
le sue opinioni (diritto consacrato dalla costituzione) la poKzia 
è intervenuta prontamente requisendo gli striscioni e i rullini 
di due fotografi di TV libere anch'essi fermati, I militanti 
del FUORI! fermati sono: Angelo Pezzana, EMda MaHarin», 
Ottavio Mai, Emanuel Kant. Gifi Tornior; in tarda serata tut-
ti sono stati rilasciati. 
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in cerca dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

lOreferendum 
LUCCA. L'indirizzo dei 
Comitato 10 Referendum è 
in via S. Giorgio 33: la 
mattina c 'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare o chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci. 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con la sede del Par-
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre Cen-
trali S51. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2. presso Mario 
De Stefano, tel. 0965-
332231. 
L'ASSOCIAZIONE radica 
le amici della Terra « XII 
Maggio » di Varese sita in 
via S. Martino 6. invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delle firme per 
10 referendum a mettersi 
in contatto con l'associa-
zione sopracitata. Si fa 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi firmatari nei 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti, comuni-
candone l 'apertura sem-
pre all'associazione sopra-
citata. Saluti- libertari, 
referendum e Liste Verdi. 
Interverranno Aldo Gras-
si segretario del PR di 
Toscana sui « IO referen-
dum s, Piero Baronti della 
LAC sul «referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamento 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei comuni e 
alla regione toscana ». 
TORRE ANNLnVZIATA. 1 
compagni di Pompei. Sca-
fati, Boscoreale e Bosco-
trecase che vogliono dar-
ci una mano per fa re i.a-
voli in queste città tele-
fonate orario pasti: a Nel-
lo 08J 86T 59.54 oppure a Ci-
ro 081-8522616 o ad Anna 
0818617095, dopo le 21.30. 
Grazie. Associazione radi-
cale di Torre Annunziata. 
LUCCA. Chi vuole colla-
borare o cerca materiale 
di propaganda venga al 
nostro indirizzo: via S. 
Giorgio 33. aperto tutte le 
mattine dalle II alle 12 ed 
11 sabato daUe 15 alle 18. 
In piazza S. Michele te-
niamo tutti i pomeriggi un 
tavolo. Vi potete rivolgere 
in questi posti anche oer 
informazioni sulle liste ver 
di. 

ES 

sa? Non vedo il domani e 
soffro solo il presente. E ' 
triste tutto ciò. Non rico-
nosco più niente, e solo il 
pensiero che l'ipocrisia, 
come al solito, possa pren-
dere il sopravvento, mi 
getta completamente nei 
rifiuti. Non godere della 
tristezza come una volta, 
è forse un passo avanti; 
ma a che serve se al suo 
posto si stabilisce una noia 
disperata? La felicità ac-
quista sapore di sfida e 
giungere tardi all'appun-
tamento è non saper vive-
re. Non riesco a creare, 
e sono stufa di questa 
merda che è il mio esse-
re. Non credo all'opportu-
nità di stare sola se poi 
non distruggo ciò che a-
spetto, invano... Non sò 
sacrificarmi nemmeno per 
la libertà!!! Bye. Moira 
•54. 
GAY 23 anni, non male 
(in tutti i sensi), vorreb-
be incontrare compagni 20-
Saanni, con baffi, non ma-
le (in tutti i sensi), me-
glio se Milano e province 
limitrofe, scrivere a: C. I. 
33837160, fermo posta Cor-
dusio - 20100 Milano. 
ESIGENTE, allegra, pre-
potente, mi manca sem-
pre pili il fascino dell'in-
namoramento. Chi vuole 
tentare con me questa av-
ventura? Lou '53. 
COMPAGNO 32enne non 
bello e con un sacco di 
problemi desidera conosce-
re compagne di Roma età 
ex '68 per amicizia sin-
cera e profonda anti-soli-
tudine, scrivere a Edmon-
do Marinelli, via Adolfo 
Tommasi 64 - 00125 Acilia-
Roma. 
RISPONDO aUa compagna 
30enne R. 44, mi piace-
rebbe conoscerti; sono d ' 
accordo su come ti espri-
mi. Edmondo Marinelli, 
via Adolfo Tommasi 64 -
00125 Acilia-Roma. 
PER R. 44. Forse potrei 
essere il compagno che 
cerchi. Se ti va fissa un 
appuntamento tramite an-
nuncio oppure lascia U tuo 
numero di telefono in re-
dazione. Ciao, Francesco. 
PER la compagna Grappo-
lo d'Uva, sono l'Acino che 
f a per te. Vediamoci da-
vanti all'enoteca Caprani-
ca martedì alle ore 18,0 )̂. 
Mario., 
PER la compagna Raggio 
di Sole: sono il Pannel-
lo Solare che fa per te. 
Vediamoci a Caorso do-
menica prossima. Ignazio. 

35ENNE alto atletico ri-
sponde a gay di 16 anni. 
Se vuoi metterti in contat-
to con me scrivi a passa-
porto A-998184, fermo po-
sta Minghetti - Bologna. 
In seguito ti fornirò nome 
e indirizzo. 
Z4ENNE profondamente 
solo cerca compagna con 
lo stesso problema, scrive-
re a fermo posta centrale 

- Firenze, a C.I. 38774618. 
ROMA. Cosa mi succede? 
Si sono forse abbattuti 
ogni mio sistema di dife-

violenta ». L'incontro che 
si svolgerà presso l'ex 
scuola dei Mercanti, (c/o 
M. dell'Orto, Cann. 3511) 
con inizio alle ore 14.30, si 
svilupperà attraverso i se-
guenti temi: 1) Violenza 
nei mass-media (pubblici-
tà, fumetti, televisione) ; 
2) Violenza nelle istituzio-
ni (le piccole violenze quo-
tidiane: scuola lavoro han-
dicappati, ecc.); 3) Vio-
lenza nell'esercito; 4) Per 
un'alternativa non violen-
ta: con la testimonianza 
di alcuni o.d.c. in s.c. Per 
eventuali informazioni, te-
lefonare il martedì, mer-
coledì e venerdì dalle 15 
e un quarto alle 16.15 pres-
so la redazione veneta di 
CNT (041/37655) o scrive-
r e al « Collettivo Obiettori 
di Venezia c/o Mad. dell' 
Orto Cann. 3511, 30121 Ve-
nezia. 

racBo 

riunioni 
NAPOLI. Ogni giovedì nei 
locali della mensa bam-
bini proletari di Montesan-
to in vico Cappuccinelle, 
dalle 16 alle 19 si riuni-
sce il collettivo di Pianeta 
Rosso. Il collettivo 3vi-
luppa momenti di discus-
sione ed iniziative sul ci-
nema, sul fumetto, e sulla 
letteratura di fantascien-
za. Tutti gli interessati so-
no invitati a partecipare. 
IL COLLETTIVO venezia-
no della LOC (Lega Obiet 
tori di Coscienza) con sede 
a Venezia. Cann. 3511, or-
ganizza per domenica 20 
aprile im un incontro sul 
tema : « Oppressione della 
violenza e alternativa non 

tiva non fa pubblicità ma 
è completamente finanzia-
ta dalle quote di soci e 
sostenitori. Invitiamo chi 
è interessato a Radio (Coo-
perativa a farsi socio del-
la cooperativa che la ge-
stisce, a sottoscrivere, a 
collaborare allo sviluppo 
dei programmi, a metter-
si in contatto con noi. La 
redazione 

LA GAY Poetry della Gay 
House Ompo's (via di 
Monte Testacelo 22 - Ro-
ma, tel. 06-5778865) con-
tinua ad avere luogo tutti 
i giovedì dalle ore 20 in 
poi. Intanto, visto l'enor-
me successo, la Gay Poe-
try è stata invitata, per 
sabato 19 aprile al Tenda 
Poesia di via Sabotino, e 
per lunedì 28 aprile pres-
so Psicanalisi Asciutta, in 
via del Governo Vecchio 
98. 
A TUTTI quelli che han-
no fatto domanda all'asilo 
nido della I Circoscrizio-
ne e non sono stati am-
messi, si mettano in con-
tatto con Pino e Gabriel-
la, 06^373737. 
CERCO compagna dispo-
sta a fa re esperienze di 
lavoro negli Stati Uniti. 
Scrivere a: Gianolio Mar-
gherita, via Boves 31 -
15033 Casale Monferrato 
(AL). 
RIPETIZIONI inglese e 
tedesco. Mauro, telefono 
0649SD482 dopo le 21. 

spettacoli 
GAY Festival Europeo. La 
redazione di Lambda co-
munica che ad Amsterdam 
dal 15 al 20 aprile 1980 ci 
sa rà un festival retro gay 
con un favoloso program-
ma. Molti films inediti, 
spettacoli teatrali, mostre, 
confcerti, ecc. ... Il festival 
si chiama "Noi siamo de-
gli uomini, vero?". E ' or-
ganizzato dal collettivo 
Flikkers. Per contatti: De 
Rooie Flikkers - De Melk-
weg, Lijnbaansgracht 234/ 
A, Amsterdam. Olanda, te-
lefono 277143. 

collettivi 
SECONDIGLIANO (NA). 
Si sta formando un col-
lettivo di compagne, se 
siete interessate telefona-
te ad E^milia 7384602 o Lu-
cia 7382655, ore pasti. 

RADIO Cooperativa, fre-
quenza FM 92,700 mhz, 
area di ricezione: Veneto 
Centrale (VE, PD, TV, 
una parte provincia di VI) 
sede di trasmissione, via 
Ongari 27 - 30033 No.ile 
(VE). Telefono 441102 
(041) a partire dal 15 
aprile 1980. Parliamo di 
problemi di fabbriche, 
scuole, donne, energia, in-
quinamento, nocività anti-
militarismo. terrorismo, 
problemi giuridico-sindara-
li. dialetto, poesie, sca-
denze culturali, trasmit-
tiamo musica, e comuni-
cati, vogliamo migliorare 
qualitativamente e quan-
titativamente i program-
mi. affrontare il maffgior 
numero possibile di aupila 
vastissima gamma di pro-
blemi grandi e o'ccoli rhe 
sono vissuti dagli sfrati 
poDOlari. abbiamo anfhe 
bisoenn di un aumenlo del-
la sottoscrizione p"r so-
stenere le stK>se sempre 
crescenti: Radio (^opera-

presso compagni o priva-
ti. Scrivere a casella po-
stale n. 244 , 47100 Forlì. 

cerco/offro 
COMPAGNO 29enne, infer-
miere; per un prossimo 
futuro lavorativo a Firen-
ze, contatterebbe con com-
pagno che mi aiutasse a 
trovare un mono-locale o 
mini-appartamento con cui 
dividere le spese. Sono un 
tipo allegro ed ottimista. 
Scrivere a Nuccio Rubino, 
via Giuseppe Reale 5-6 -
96100 Siracusa. Grazie! 
VENDO Ford Cortina C ôr 
sair 1300, motore appena 
rifatto, carrozzeria in buo-
no stato, gommata bene a 
lire 400.000, tel. 06-7491613 
VENDO Ford Cortina a li-
re 250.000, compresi bollo 
e modalità psu'ticolarmen-
te favorevoli per passag-
gio di proprietà- Motore 
rifatto, ben gommata, con-
sumo 11 km per litro in 
città. Carrozzeria discreta, 
unico proprietario, tel. 06-
8125536. 
COMPAGNA lavoratrice 
cerca alloggio presso com-
pagni in zone coPegate col 
centro, tel. 06-5817524, ore 
ufficio. (Lia). 
SONO un gay e vorrei 
venire tre o quattro gior-
ni a Napoli per visitare la 
rassegna sul « Settecento 
a Napoli » e conoscere me-
glio questa stupenda città. 
C'è qualche compagno di-
sposto ad ospitarmi? Scri-
vetemi a C.I. 34209460, fer-
mo nosta - 06049 Spoleto. 
STUDENTÉ lavoratore cer 
ca lavoro estivo presso 
compagni o privati, o me 
glio un lavoro annuale nel 
la zona di Forlì, sempre 

« L'ANIMA delle cose » è 
l'ultimo libro di racconti 
che Andrea Bocconi ed io 
(Vittorio Baccelli) abbiamo 
fatto. Uscirà dalla tipo-
grafia t ra un mese circa: 
dati i folli costi di stam-
pa siamo costretti a fa re 
la prevendita, chi vuole 
acquistarlo ci mandi 3.000 
lire ed appena esce prov-
vederemo a spedirlo, le 
cose che noi facciamo 
molti di voi le conosceran-
no perché pubblichiamo 
su molte riviste di movi-
mento. Le richieste vanno 
fa t te a : Redazione, via S. 
Giorgio 33 - 55100 Lucca. 
E ' USCITO a n. 5 di AAM 
giornale di coordinamen-
to agricoltura, alimenta-
zione, medicina. In que-
sto numero: Comunicazio-
ni (annunci gratuiti - te-
lefonare o scrivere alla 
redazione) - Lavori stagio-
nali in agricoltura - Con-
vegno di Ri mini su « au 
tocostruzione e teconologie 
conviviali » - La Fiera di 
Verena: dell'agricoltura 
0 dell'industria? - Ener-
gia-eroina nucleare. 
Confermiamo l'invito a 
tutti coloro che in forme 
diverse intendono collabo-
rare all'intero progetto, 
con articoli, annunci e in-
formazioni. Gli argomenti 
che AAM svolge sono la 
controinformazione in cam-
po agricolo, alimentare e 
medico accompagnata da 
proposte sulle varie tecni-
che viste sotto il profilo 
naturale-biologico. Le tec-
nologie per l'energia, l 'arti 
gianato insieme alla cin-
tura popolare e contadi-
na completano il quadro. 
Per chi vuole ricevere 0 
n. 5 di AAM può inviare 
L. 500 -I- 200 spese posta-
li alla redazione, mentre 
per chi vuole abbonarsi, 
la quota annua, per 10 o 
12 numeri è di L. 5.000 da 
versare su vaglia posta-
le o in busta a AAM. via 
dei banchi vecchi 39 -
00186 Roma. 
OMOSESSUALITA' e co-
munisti: edito dalla Gay 
House Ompo's, è ancora 
in vendita a lire 1.300 ri-
chiedendolo a". Ompo, via 
Pala verta (1° tr .) - 00040 
Frattocchie, oppure a lire 
1.000 venendolo a ritirare 
presso la Gay House in 
via di Monte Testaccio 22 

- Roma <tel. 06-5778865). 
Vi sono commentate le po-
sizioni nei confronti deli' 
omosessualità del PC ita-
liano, in Cina, in URSS, 
e a Cuba. 
LANCIANO. Una voce nel 
deserto. Uscirà in" maggio 
una rivista chiamata « TI 
brigante ». Non ha carat-
terizzazioni precise, trat-
ta vari temi. Invitiamo i 
compagni, soprattutto del 
meridione e della nostra 
zona ad inviarci del ma-
teriale che si ritiene 
utile pubblicare. Si accet-
tano anche aiuti finanzLi-
ri. Il nostro momentaneo 
recapito è : redazione de 
« Il brigante » presso G. 
Dursi, viale Cappuccini 
235 - 66034 Lanciano, tel. 
0872-31313. 

RAGAZZO 21enne operaio 
cerca compagna dai 18 ai 
26 anni disposta a trascor-
rere con me le vacanze 
d'agosto; scrivere ar Cian-
cioli Vittorio, via Monta-
naro 17. 10034 Cliivasso 
(Torino). 
PER giro cicloturistico e 
stivo cerco indirizzi per-
sone o/e circoli, macro-
biotici e /o vegetariani, di-
sponibili vitto e amicizia, 
telefonare al 0376-369288 
ore pasti o scrivere a: 
Lollo Mariano, via Coca-
stelli 22 - 46100 Mantova. 

i 
ANCHE quest'anno ci sa-
rà il campeggio frocio-in-
ternational gay camp di 
Capo Rizzuto in Calabria 
dal 5 al 20 agosto orila-
nizzato dalla redazione di 
LAMBDA. Prevedendo una 
grossa affluenza a livello 
europeo invitiamo i grup-
pi teatrali, i collettivi omo-
sessuali a dare la loro a-
desione per pubblicare con 
un po' di anticipo il pro-
gramma definitivo del 
campeggio. Inoltre sono 
già aperte le iscrizioni 
per la partecipazione al 
camping. La quota di lire 
5.000: da versare utiliz-
zando il ccp 11448107 inte-
stato a LAMBDA - CP 
195 - Torino (scrivete la 
causa de! versamento), 
servirà per finanziare le 
testate LAMBDA, Lotta 
Continua e il Mamfes'.3. 
Tel. 011-7^537. 

Pubb>icità 
E' disponibile presso il 

« Circolo Comunista Perugia » 
c /o Duili via Guardabassi 2 Perugia 

l'undicesimo saggio « Riflessioni 
su alcune norme di etica egalitaria» 

richiedetelo inviando 
lire mille in francobolli 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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intervista 

Ugo Pecciiioii, 
il comunista 
elle sogna 
un 25 aprile 
contro le BR 

Sono le dieci del mattino, entriamo 
nel grande atrio della sede nazionale 
del PCI. in via deUe Botteghe Oscu-
re. Abbiamo un appuntamento con Ugo 
Pecchioli per un'intervista. Lo dicia-
mo al bancone della portineria. C'è già 
un addetto alla vigilanza che ci aspet-
ta e ci accompagna davanti ad una 
scrivania dove ci chiedono i docu-
menti che lasciamo in canibio di un 
cartellino con pinzetta da attaccare 
alla giacca. Si aggrega anche un altro 
addetto alla vigilanza — anche lui, co-
me il primo, giovane, serio, robusto — 
e saliamo sull'ascensore. Dal pianter-
reno fino su al sesto piano è un formi-
colare di persone. Qui, nella sede na-
zionale del secondo partito italiano e 
del più grosso partito comunista d'Eu-
ropa, si ha l'impressione che non me-
no di miDe persone, f ra funzionari, se-
gretarie. impiegati e visitatori, si riu-
niscano, si incontrino, lavorino ogni 
giorno. 

Arrivati al sesto piano sostiamo un 

attimo — mentre veniamo annunciati 
— nell'anticamera dell'ufficio di Pec-
chioli, poi entriamo. 

Una stanza ampia, due scrivanie, se-
die; su una parete il ritratto di To-
gliatti. Su un'altra una foto di gruppo 
che Pecchioli ci indicherà nel corso 
dell'intervista, quando parlerà della po-
sizione del PCI sulla violenza: « Vede-
te, li imbracciò un mitra, ma allora era 
giusto ». 

Ugo Pecchioli giovanissimo — è na-
to a Torino nel 1925 — è stato capo 
partigiano nelle formazioni che opera-
vano nella zona di Alfette, in Piemon-
te. Quando è salito in montagna fre-
quentava i! primo anno di università. 
Dopi.) la resistenza diventa funzionario 
di partito e li fa la sua carriera po-
litica. Viene eletto deputato per la pri-
ma volta nel 1968 a Torino. Prima del-
l'incarico attuale — è responsabile del-
la Sezione problemi dello stato — ha 
ricoperto quello di responsabile dei pro-
blemi organizzativi del partito. Un pas-

saggio di responsabilità in qualche mo-
do simbolico per un partito che da 
tempo si attrezza a diventare partito 
di governo e che quindi vede coinci-
derò tendenzialmente — e rapidamen-
te — i suoi problemi di organizzazio-
ne intema con quelli della organizza-
zione dello stato. 

Ed è questa coincidenza uno dei fili 
conduttori che emergono nel corso di 
tutta l'intervista (fino Edl'ultima do-
manda, dove l'identità supera quella 
f ra stato e partito, per arrivare a quel-
la f ra stato e padre). Questa identità, 
perseguita tenacemente ma non consu-
mata — se non per rapidi e troppo 
parziali assaggi — è una delle ragioni 
dei limiti — ci riferiamo a quelli « in-
temi », ovviamente — della linea del 
PCI sul problema del terrorismo. Una 
linea che, avendo al suo centro — al-
meno fino al prossimo 25 aprile — 
la repressione, può essere attuata pra-
ticamente solo da chi ha in mano il-
governo del paese. Per chi non ce l'ha 

e rinuncia a mettere al centro l'unica 
cosa possibile, l'iniziativa tesa a privi-
legiare la soluzione non militare del 
problema, non resta che il ruolo del-
lo spettatore o del sostenitore deUe ini-
ziative di altri. Ed è il ruolo che toc-
ca oggi al PCI. 

Questa è stata, d'altra parte, una 
delle ragioni che ci hanno spinto a 
chiedere questa intervista e a chieder-
la proprio ad Ugo Pecchioli, il « mini-
stro degli interni ombra », quello che 
nel '77 si scriveva con la « k » . Per 
raccogliere anche così materiali che 
consentano di mettere in discussione 
nel modo più ampio questa ipotesi: che 
fuori di un tentativo di iniziativa tesa 
alla soluzione non militare del proble^ 
ma del terrorismo non resta — su que 
sto — che essere spettatori, attivi o 
passivi, di quello che, nell'un campo 
o nell'altro, altri fanno. 

Si- questi tempi intendiamo fare al-
tre interviste oltre che raccogliere ma-
teriali di documentazione. 

U PCI ha avuto, nel corso 
degli anni posizioni diverse sul 
lerrorisnto. Un tempo le Bri-
gate Hosse erano solamente 
«t sedicenti » rosse; ora sana 
considerate tm fenomeno indi-
pendente e autonomo, sia dal 
terrorismo ài destra che da 
centrali estere. NeUo stesso 
tempo a PCI indica nel <inw 
tnmento del '71-» il brodo di 
coltura del terrorismo di sini 
stra... 

«E ' vero, per un c « t o pe 
riodo siamo stati esitanti nel 
distinguere in questo terrori-
smo caratteristiche nuove ri-
Bpetto a quello precedente, fa-
scista. Non abbiamo colto su-
bito che veniva maturando un 
altro tipo di terrorismo. Ab 
biamo però capito, anche pri-
ma del '77, che era venuto alla 
3uce un altro fenomeno che a-
veva radici, aspirazioni, basi 
di appoggio completamente di-
verse. Un fenomeno che si e-
stendeva. che usava sigle «ros 
se» per compiere delitti. Un 
fenomeno che dentro il movi 
«nento del '77 ha trovato pre 
sa notevole. Per noi. in quel 
Jnovimento c'erano, insieme, e-
lemenU di disagio sociale e 
una grossa pericolosità politi-
ca legata alla direzione dell' 
Autonomia, che abbiamo com-
battuto. 

Il terrorismo 
affonda qui da noi 
le sue radici 

Quindi, nessuna centrale e 
sfera? Per esempio, Pertini ha 
espresso la convinzione cìie il 
terrorismo italiano abbia la sua 
base all'estero. 

No, sono ipotesi che non ri-
tengo fondate. Pertini ha fatto 
riferimento al fatto che la po-
lizia ha trovato anni di fab-
bricazione straniera, ma non 
mi sembra un elemento soli-
do. Le armi trovate nei covi 
sono di tutte le nazionalità, ac-
cessibili attraverso il mercato 
clandestino e non. No, io cre-
do che il terrorismo sia un 
fenomeno italiano, che affondi 
qui da noi le .sue radici. Se 
fosse un fenomeno di importa-
zione sarebbe forse meno allar-
mante... Con questo non esclu 
do affatto che possano esservi 
forze — intemo o esterne --
che cerchino di piegarlo a pro-
prio vantaggio. 

L'URSS sostiene un' analisi 
diversa. Alcuni giorni ja la 
TASS ha sostenuto che a ter-
rorismo italiano è un'emana-
zione della CIA. 

Si, lo so. Anche ministri ita 
liani hanno a più riprese ipc 
lizzato collegamenti internazio-

nali. Ma noi insistiamo sul 
fatto che non si possono fare 
ipotesi senza avere delle basi 
concrete, dei fatti. Se,qualcuno 
ne sa di più lo dica. 

Il PCI però ha fatto pià vol-
te dei riferimenti a collusioni. 
Per esempio, tra terrorismo e 
mafia. 

Su questo punto infatti ci 
sono episodi specifici, vere e 
proprie azioni fatte insieme, 
come da rapina al club 
Mediterranée. Quando poi fu 
ucciso Mattarella fu formula-
ta l'ipotesi che nell' uccidere 
quei tipo di dirigente democri-
stiano ci fosse una coinciden-
za di interessi tra terrorismo 
e mafia. In ogni caso sono or-
mai noti molteplici coUegaraen 
ti tra terrorismo e criminalità 
comune. 

Ma, per quanto riguarda i 
legami intemazionali, tu, come 
responsabile di questi proble-
mi del tuo partito, non hai mai 
avuto contatti con altri re-
sponsabili di altri paesi, per 
esempio paesi socialisti? 

No, nel modo più assoluto. 
Che idea ti sei fatto della 

« direzione strategica » delle 
Brigate Ros.ie? 

Io non credo esista un'unica 
centrale del terrorismo; penso 
piuttosto ci .sia un coordina 

mento tra varie sigle, ma for-
se -neppure le BR hanno un' 
unica direzione. Mi pare più 
ragionevole pensare ad alcuni 
« stati maggiori » che agiscono 
coordinati, ma anche con Auto-
nomia. Da chi siano formati, 
ovviamente non Io so, ma non 
è escluso che al loro interno, 
oltre ai « militari ». completa-
mente clandestini e a gente 
dalla doppia vita, ci siano an-
che personaggi che non vivono 
nella clandestinità: insomma 
degli < insospettabili ». 

Z giudici del « 7 aprile » ac-
cusano Vex dirigenza di Po-
tere Operaio di far parte delle 
strutture decisionali del terro-
rismo italiano, delle BR in par-
ticolare. Lo pensi anche tu? 

Quello che è emerso finora 
Io lascia intendere. In ogni 
caso Negri e i suoi amici e-
rano alla testa di un movi-
mento, di una organizzazione 
che non si limitava -i diffon-
dere delle idee, ma <Tganiz-
zava anche atti evi-rsivi. Dalle 
confessioni di Fioroni poi ri.sul-
ta — sempre che queste bisnr, 
poi comprovate chs col'ega-
menti tra BR e gruppo .Mogri 
c'erano... 

Ma si riferiscono a sei an-
ni fa... 

Certo, Fioroni ha detto quel-
lo che sapeva del periodo an-

tecedente alla sua cattura. In 
ogni caso Negri e il suo grup-
po portano responsabilità pe-
santi del diffondersi della vio-
lenza. Che poi ci sia coinci-
denza tra quelli del 7 aprile 
e comandi strategici delle BR 
dovranno chiarirlo i giudici 

Per esempio, tu pensi vera-
mente che sia stato Negri a 
telefonare in casa Moro? 

Non lo so. Non ho nemme-
no ascoltato il disco. Ho letto 
die ci sono delle perizie con-
troverse e aspetto il dibatti-
naento. 

La violenza 
a volte è giusta 
e necessaria, 
ora non lo è 

La violenza. Non è certo e-
.'dranea al movimento operaio, 
e non ci riferiamo sólo alla 
resistenza. Pensi che questa 
componente storica sia una ma-
trice del terrorismo italiano? 

11 fatto che arrestino uno 
che ha la tessera del PCI, o 
della DC o che era di Lotta 
Continua non significa assolu-
tamente niente. Nelle organiz-
zazioni di massa possono esser-

(segne a giag. 118-13) 
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vi fenomeni di infiltrazione o 
di sbandamento individuale che 
possono portare al peggio. La 
DC ha fatto molta leva su que-
sta storia dell'« album di fa-
miglia », e sicuramente, anche 
se ciò è deprecabile, lo rifa-
ranno ancora durante le pros-
sime elezioni: ma deve essere 
chiaro che chi si richiama alla 
guerra di liberazione cercando 
di trovare lì una giustificazio-
ne per la violenza o il terro-
rismo, pone una contraddizio-
ne in termini. Perché allora 
si combatté contro la dittatu-
r a per la democrazia. I terro-
risti sparano e uccidono con-
tro la democrazia per una dit-
tatura. 

Ma è evidente che i terro-
risti non pensano così. E' evi-
dente che non pensano che que-
sta sia democrazia... 

Si, ho capito. La repubblica 
italiana è nata dalla lotta ar-
mata. ma la violenza non è una 
categoria astratta, è un con-
cetto storico: la violenza con-
tro l'invasore straniero, contro 
la tirannide è un conto; la 
violenza contro un regime de-
mocratico è un altro. Il PCI 
non è un partito di «non vio-
lenti », noi non escludiamo per 
principio che possa essere ne-
cessaria la violenza, la nostra 
storia è fatta anche di momenti 
di violenza. Ma se si n'esce a 
conquistare la possibilità di 
battere i tuoi oppressori sul 
piano democratico, perché ri-
nunciare a questo terreno, che 
è quello vincente? 

Torniamo al '77. anno che voi 
considerate la causa di molti 
mali. Non avete rimorsi per 
come avete affrontato quel rao-
vimento? 

No, non abbiamo rimorsi. Quel 
movimento abbiamo cercato di 
spingerlo sul terreno democra-
tico: non ci siamo riusciti. 
Questa non era però una buo-
na ragione perché noi doves-
simo accedere alla impostazio-
ne di quel movimento, che era 
tendenzialmente eversiva, del 
tutto estranea alla cultura dei-
fa sinistra storica, del nostro 
partito. Gli espropri, la vio-
lenza gratuita... 

il '77 era solo quello? 
No. Era un movimento che 

rifletteva anche oroblemi rea-
li delle crisi sociali. Ricorde-
rete che ci fu un Comitato 
centrale del PCI nel quale si 
duscusse della sua potenzialità 
innovatrice e di come dire la 
nostra al suo interno, senza 
però rinunciare a una lotta 
rigorosa nei confronti delle ten-
denze eversive. II nostro ten-
tativo di orientare quel movi-
mento a finalità democratiche 
è fallito, n nostro rigore verso 
le impostazioni eversive del mo-
vimento, ha però contribuito a 
impedire che esse diventassero 
di massa. Prova ne è che oggi 
è rimasta ben poca acqua at 
torno a quei pesci. 

Abbiamo 
prosciuqato l'acqua 
attorno ai pesci 

Certo, ma è rimasto anche 
solo il deserto. Sostieni anche 
tu che bisogna prosciugare il 
lago per catturare i pesci? 

n rischio grosso era che quei 
pesci aumentassero e che ciuin-
di tanti altri venissero travolti 
dalla logica della violenza. Si-

curamente l'esistenza del ter-
rorismo non dipende dalla pre-
senza o meno di un movimen-
to, ci sono fenomeni di dispe-
razione di cui è tanto piena la 
nostra società che possono in-
durre ad imboccare questa 
Strada tremenda. 

n movimento del "77 è stato 
un fenomeno di grande por-
tata, sì, ma negativo perché 
non ancorato a precisi obiet-
tivi di rinnovamento democra-
tico. tendenzialmente eversivo 
e anticomunista. A me interes-
sa il segno politico dei feno-
meni sociali, mi interessa, la 
direzione in cui vanno i movi-
menti. 

Quindi, di fronte a un movi-
mento che voi avete conside-
rato « negativo » e che non sie-
te riusciti ad orientare, vi sie-
te posti, con rigore, contro le 
tendenze eversive. Non pensi 
che il PCI abbia la responsa-
bilità di una gestione quanto 
meno indiscriminata della lotta 
al terrorismo? 

Voi dite che noi abbiamo dato 
luogo ad un modo di combat-
tere il terrorismo che può far 
degenerare il regime democra 
tico. Io non nego che nelle pie-
ghe dell'organizzazione dello 
stato — quelli, per esHnpio 
che chiedono la pena di morte 
o l'esercito in piazza — ci sia-
no anche volontà di stravolgi-
mento della democrazia. Non è 
poi altro che quello che vo-
gliono i terroristi. Ma in que-
sta società ci siamo anche noi, 
c 'è il movimento operaio, una 
alta coscienza democratica pe-
culiare del nostro paese. Non 
è vero che abbiamo spinto lo 
stato verso misure repressive 
incostituzionali. Anzi, abbiamo 
sempre spinto per la riforma 
democratica dello stato, perché 
avanzino i processi democra-
tici dentro i corpi di polizia. 
Però nello stesso tempo abbia-
mo sempre chiesto efficienza e 
adeguatezza nel fronteggiare il 
terrorismo che è un pericolo 
grave reale. Per intenderci, 
una cosa che minerebbe alle 
radici la convivenza civile e 
la tolleranza, che impedirebbe 
anche questa intervista... 

Un esempio di questa spinta 
alla democratizzazione sono an-
che i decreti antiterrorismo? 

Io nego che l'insieme di quel-
le norme sia negativo o inui-
tile. Alcune norme erano da 
tempo rivendicate dalla sini-
stra, per esempio quella della 
riduzione delle pene per chi 
collabora, che non è un invi 
to alla delazione spregevole, 
ma un modo per favorire di-
stacchi, ripensamenti e recu-
peri. Pasticciata e inutile è 
invece la norma sul fermo di 
polizia, tanto è vero che da 
quando è in vigore è stata u-
sata pochissimo. Noi proponia-
mo invece una estensione del 
fermo di polizia giudiziaria, 
che è cosa non solo più ga-
rantita e più utile, ma chs oà 
anche più certezza alla poli-
zia. L'esigua applicazione che 
ne è stata fatta finora dimo-
stra che esageravano quelli 
che vi hanno visto un primo 
e pericoloso passo verso un 
Huovo autoritarismo. In gene-
rale quel decreto è stato cari-
cato di significati e allarmi 
che non meritava. 

Anche la carcerazione pre-
ventiva fino a 12 anni? 

Questo rispondeva ad un rea-
le problema di allarme socia-
le. Tutta la materia era male 

regolata e c'erano state, per 
fatti di terrorismo, alcune scar-
cerazioni per decorrenza ter-
mini che avevano fortemente 
allarmato. Ma su questo punto 
noi proponiamo una modifica. 
Ma in generale noi questo de-
creto lo abbiamo votato anche 
per rispondere a una profonda 
preoccupazione popolare non la-
sciando alla DC la bandiera 
della lotta rigorosa al terrori-
smo. Con questa legge si è 
inoltre esaurito qualsiasi alibi 
per le forze di polizia. Natu-
ralmente non sono cose deci-
sive per la repressione del ter-
rorismo, quello che conta è 1' 
efficienza democratica comples-
siva delle strutture. La poli-
zia italiana non è certo piii 
quella dei tempi di Sceiba, pe-
rò conserva ordinamenti ana-
cronistici, sbarramenti che an-
cora impediscono un pieno rap-
porto di fiducia e à collabo-
razione tra cittadini e istitu-
zioni democratiche da una par-
te e corpi di polizia dall'ai 
tra. 

Genova? I fatti 
non sono ancora 
accertati 

C'è una pietra di paragone 
per giudicare l'operato delle 
forze di polizia: i fatti di Ge-
nova. Tu che sei il «ministro 
degli intemi ombra » ti saresti 
comportato nello stesso modo? 

In Italia non c'è la pena di 
morte, i terroristi quindi vanno 
combattuti non per essere uc-
cisi. ma per essere arrestati. 
Quando ho saputo di Genova 
io non ho detto: «meno male, 
stavolta è andata bene». 

Detto questo, non nascondia-
moci dietro un dito. H terrori-
sta non è un ladro di gaJline, 
si sa che spara e cerca di 
sparare per primo e sarebbe un 
po' strano non augurarsi che 
sia il poliziotto per primo ad 
esercitare il proprio diritto di 
difesa. 

Le modalità dell'irruzione non 
ti fanno pensare che si sia an-
dati alla ricerca di una solu-
zione che rendesse giustificabi-
le di fronte all'opinione pub-
blica una esecuzione sul cam-
po? 

Questa è solo un'opinione. I 
fatti non sono ancora pienamen-
te accertati se si esclude la 
va^ione oata dai carabinieri 
subito dopo e il rapporto che 
hanno messo fuori con ritardo 
quanto meno discutibile. Quello 
che però voglio non si dimenti-
chi è chi erano quelli che an-
davano a catturare: gente che 
aveva messo nel conto la mor-
te di altri e la propria. E poi 
non si dimentichi il carabiniere 
ferito. 

Che giudizio dai del genera-
le Dalla Chiesa? Lo hai mai 
incontrato? 

L'ho incontrato a qualche ce-
rimonia e, pur t ro}^ , a molti 
funerali. Mi sembra che ab-
bia dato prova di efficienza. 
Quando fu incaricato del'a cu-
stodia delle carceri, il fenome-
no delle «evasioni facili» è 
cessato. Io lo valuto sulla base 
delie operazioni chs conduce. 

Se fossi al governo, lo ricon-fermeresti? 
Se fossi al governo .avrei mo-

do di conoscerlo meglio. Co-
munque sulla base degli ele-

menti di giudizio due ho ora, 
non avrei motivo per cambiarlo. 

Il movimento '77 
punto più alto 
di pericolosità 

Torniamo a Genova. Noi ab-
biamo interpretato quell'opera-
zione come un'accelerazione del-
la tendenza alla soluzione mili-
tare del terrorismo. Se è cosi 
non è ancora più, grave del 
terrorismo stesso? 

Capovoilgo il ragionamento. 
Per me la vera cosa allarman-
te è il terrorismo. Il suo obiet-
tivo è chiaro: far degenerare 
lo stato democratico, portarlo 
ad un'invokizione autoritaria 
che potrebbe costituire — come 
loro stessi dicono -r l'occasione 
per il « grande risveglio rivo-
luzionario ». Ma, a questo pun-
to, domandiamoci; l'Italia è 
sotto tiro da 10 anm. prima il 
teiTorismo nero, poi quello ros-
so, i mwti sono ormai centi-
naia. Ce l'hanno fatta a far 
degenerare la <femoca-azLa in 
Kaiia? No: sia pure tra gran-
di difficoltà la gran<fe tenden-
za a lo sviluppo democratico è 
andata avanti. Quale altro pae-
se avrebbe retto ad un'offensi-
va di questo tipo? Complessi-
vamente la democrazia ha tenu-
to. le strade per lottare demo-
CTatic amente non sono precluse, 
i movimenti di riforma sono an-
dati avanti persino nei corpi 
dello stato consido-ati più chiu-
si, nella pupilla degli occhi dei 
vecchio sistema di potere. Dal-
la riforma dei servizi di sicu-
rezza. al movimento del sinda-
cato di polizia, alla riforma 
del sistema penitenziario, alla 
depenalizzazione di certi rea-
ti. Tutto questo nel decennio 
del terrorismo... 

Poi c'è stata la risposta pc^o-
lare. Io non dico che sia sta-
ta s«npre all'altezza, ed sono 
stati momenti di caduta che non 
possono non allarmare. Adesso, 
con la scoperta di infiltrazioni 
terroristiche in non poche fab-
briche, attraverso un grosso 
travaglio all'interno del movi-
mento operaio e sindacale, se 
non altro il dibattito è aperto, 
non c'è passività. E la vita dei 
terrorista che si è infilato 
nella grande fabbrica è sicu-
ramente più difficile che solo 
un anno fa. E' aumentata la 
ripulsa popolare... Il movimen-
to del 77 segnò il punto più 
alto di pericolosità perché la 
violenza poteva valersi di lar-
ghissime fasce anche di sim-
patia. n famoso marzo 77 a 
Roma erano decine di migliaia 
che in qualche modo costitui-
vano l'acqua, non dico per i 
terroristi, ma quanto meno per 
la violenza. Oggi, quando gli 
autonomi scendono in piazza, 
trascinano oietro di sé quattro 
gatti. Ciò dimostra che la ri-
pulsa popolare contro violen-
za e terrorismo è cresciuta. E 
questo ha prodotto segni evi-
denti di contraddizioni interne 
negli « stati maggiori ». Per e-
sempio la rottura della colonna 
romana delle BR, fino ad ar-
rivare alle ultime cose che, 
magari per altre ragioni. Ne-
gri ha scritto dal carcere. .An-
che la cintura di sicurezza — 
gli adepti che non parlano — 
su cui hanno fatto affidamen-
to per tanto tempo, si è in-
crinata. Cominciano ad esser-
ci delle crisi, penso sincere, nel 
l'animo di molti che parlano 

non perché c 'è la rióluzione del-
le pena — Fioroni ha parla-
to prima — ma perché comin-
ciano a riflettere. 

Amnistia? 
Se ne parlerà 
dopo la sconfitta 
del terrorismo 

E allora, in questa situa-
zione, perché il PCI che s m -
ora riconoscere le radici del 
terrorismo non si fa portavoce 
di una proposta di pacificazione 
per esempio di un'amnistia? 

No, oggi non siamo ancora in 
quella fase, siamo ancora nd 
bel mezzo dello scontro. In Ger-
mania se lo possono permettere 
perché hanno decapitato il ter-
rorismo, che poi era cosa di-
versa del nostro. 

Qui sarebbe un venire incai-
tro al tentativo del terrorismo 
di conquistarsi una legittimazio-
ne, sarebbe — oggi — un punto 
a loro favore. Prima che si 
posssuio prendere prowedimai-
ti tipo un'amnistia devono esse-
re scalzate le radici, deve esse-
re portato avanti un lavoro di 
bonifica sociale, devono essere 
stati sconfìtti gli stati maggiori, 
i cervelli, i centri dirigenti. Fat-
to questo, io mi auguro che 
possa aprirsi una fase di cle-
menza, di recupero. Come sape-
te ci fu un'amnistia per i re-
pubblichini, fu un ministro co-
munista a promuoverla, solle-
vando molte polemiche. Ma 1' 
amnistia venne dopo il 25 aori-
le... 

Allora, oggi repressione. Do-
mani, forse clemenza. Non ci 
sono altri strumenti, politici, 
per affrontare il terrorismo? . 

Io non faccio di ogni ertia un 
fascio. Un ragazzo che parteci 
pa a un « esproprio » non è an-
cora un terrorista. Quel ragaz-
zo cerco di tirarlo per la giac-
ca, per far sì che non lo di-
venti. E questo è un problema 
che riguarda tutti, non solo le 
istituzioni dello stato. Riguarda 
le forze politiche, culturali, la 
loro capacità di tirar fuori dal-
la palude tanti che non sono 
arrivati ancora fino in fondo. E' un impegno culturale, ideale, 
di lotta politica che deve esse-
re coerente, senza lasciare mar-
gini all'equivoco, alla civett:ria 
nei confronti di una violenza 
« bella » contro una violenza 
« brutta ». Se poi trovano il ra-
gazzino che non si è ancora 
infilato in quel mondo perverso 
e ha compiuto solo qualcosa di 
assolutamente secondario, non 
deve essere lui il bersaglio prin-
cipale. Ma questa è cosa di-
versa dall'amnistia. 

Detto questo... gli anni pas-
sano. Io non voglio vedere nes-
suno in galera per tutta la vi-
ta. C'è anche un recupero che 
deve e può essere possibile, an-
che dentro le carceri. 

E allora, perché non andare^ 
nella tana del lupo? Se tu fosst 
invitato a parlare in un'assem-
blea romana d e l l ' * autonomia-», 
ci andresti? 

Non esistono elementi che pos-
sano far pensare che gli a"* "̂' 
nomi vogliano o possano avere 
un dialogo serio. Fino ad ora 
hanno sempre impedito ai cO" 
munisti di parlare, il loro obiet-
tivo è sempre stato quello ai 

LOTTA CONTINUA 12 / Martedì 15 Aprile 1980 



rifiutare il confronto, a Padova 
per esempio gli episodi di intol-
leranza e di violenza sono infi-
niti. Comunque io potrei di-
chiarare anche la mia dispo-
nibilità, ma gli autonomi do-
vrebbero fare autocritica per 
tutte le volte che hanno usato 
violenza contro i comunisti. 

Ecco, io ci andrei se avessi 
le garanzie che non si tratta di 
una pagliacciata, perché non 
amo le pagliacciate. 

Per il 7 aprile 
un augurio: 
che si arrivi presto 
al dibattimento 

E ' vero, come ha scritto Pae-
se. Sera, che sei dovuto andare 
a Padova per spiegare che un 
dissenziente è altra cosa da 
un terrorista? 

Non è andata cosi. Sono an-
dato a Padova per una riunione 
del comitato regionale su que-
sti temi, riunione da cui è usci-
to un documento pubblicato dal-
l'Unità nella, pagina veneta. In 
quella riunione si è discusso an-
che della necessaria differenza 
tra chi ha le mani sporche di 
fatti gravissimi e chi le mani 
non se le è ancora sporcate e 
che abbiamo il dovere di aiuta-
re a tirarsi indietro. La cosa 
che vedo con allarme è che non 
si riesca in questo, perché 1' 
Autonomia è un'organizzazione 
che induce, spinge, a imbocca-
re il tunnel. 

E ' passato un anno dal 7 a 
prile. Perché non vi impegnate 
perché si arrivi al pubblico di-
battimento in maniera rapida. 
Sarebbe un fatto politico di 
grande portata, e anche, in 
qualch0 modo, un atto disten-
sivo. 

L'augurio che formulo è che 
si arrivi presto al dibattimen 
to: i tempi dell'inchiesta sono 
sicuramente lunghi, anche se 
restiamo ampiamente nei limiti 
della legge. Detto questo, vo-
glio però distinguermi da chi, 
da subito, dall'S aprile, ha co-
minciato a perorare la causa 
del processo rapido. Poteva 
nascondere il desiderio di non 
arrivare fino in fondo. Questi 
tipi di inchiesta necessitano 
•trmpi lunghi, prcva n? s 'a 
che nelle ultime settimane so-
ne venute fuori cose che non 
potevano probabilmente venir 
fi'rri iin anno fa. Far in fret^ ta, dunque, ma tenendo pre-
senta ch3 l'obi-^ttivo pr'"ncipal3 
è la ricerca della verità. 

Un'ultima domanda. Se tu 
sapessi che tuo figlio è un ter-
rorista? 

Fortunatamente mio figlio è 
un buon comunista. Comunque 
credo che in questa situazione 
farei il mio dovere di citta-
dino deUa repubblica. Farei 
ogni tentativo di tirarlo fuori, 
ma non gliela perdonerei se 
non ne uscisse. Quindi farei il 
m o dovere dovrebba oa ra re 
li suo conto con 'la giustizia. 
530 che è un problema tragico, 
che si è posto a non pochi pa-
" " italiani e io rispetto atteg-
giamenti diversi che. nel con-
creto. hanno assunto genitori di 
terroristi. La volontà di difen-
«^re i propri figli, il loro tra-
gico dolore va compreso. 

<a cura di Enrico Deaglio 
e Franco Travaglini) 

A che punto è l'inchiesta per l'uccisione di Alceste Campanile? 
Reggio Elmilia, 14 — E' Fulvio 

Pinna il destinatario del secon-
do mandato di cattura spicca-
to dai magistrati anconetani per 
l'omicidio di Alceste Campanile. 
Come si ricorderà circa 3 mesi 
addietro il giudice istruttore di 
Ancona, Di Filippo, una setti-
mana dopo aver ereditato dalla 
magistratura reggiana l'istrut-
toria, emise due ordini di cat-
tura per omicidio volontario nei 
confronti di Antonio Di Girola-
mo, immediatamente arrestato, 
e di un'altra persona finora ri-
masta sconosciuta. Verso la fi-
ne di marzo la madre di Alceste 
si costituisce parte civile, il gior-
no dopo l'Ansa annuncia in un 
dispaccio che il secondo manda-
to di cattura è intestato a Ful-
vio Pinna, sardo, ex militante 
di Lotta Continua a Reggio, ma 
la magistratura smentisce e la 
notizia viene lasciata cadere. 

D'altra parte nei giorni suc-
cessivi all'emissione del manda-
to Fulvio aveva continuato a 
vivere a Reggio Emilia senza 
nascondersi : un comportamento 

Un mese fa la magistratura smentì, ma ora 
è confermato: il secondo mandato di cat-
tura per omicidio volontario è stato emes-
so nei confronti di Fulvio Pinna 

strano per uno che viene indica-
to come ricercato per omicidio. 
Alle nostre richieste di chiarez-
za in una vicenda che diventa 
ogni giorno più sporca non è 
arrivata nessuna risposta, tanto 
che solo oggi, dopo 3 mesi dal-
la emissione del mandato di cat-
tura, siamo venuti a conoscenza 
di quanto detto all'inizio. 

E' Vittorio Campanile ad indi-
care in Fulvio uno dei killer di 
Alceste. Lo ha fatto attraverso 
l'affissione di un manifesto nel 
quale compariva il suo nome di 
battesimo, attraverso un « dos-
sier » pubblicato dal « Settima-
nale » di Rusconi. E di nuovo 
lo ha descritto come uno degli 
assassini di Alceste nell'intervi-
sta (sulla quale torneremo nei 
prossimi giorni) rilasciata a 

Giancarlo Pansa per il libro 
« Storie italiane di violenza e 
terrorismo », pubblicato recen-
temente. 

Come per Di Girolamo, l'ordi-
ne di cattura per Fulvio Pinna 
è da ritenersi sia stato suggeri-
to a Di Filippo, appena entrato 
in possesso della documentazio-
ne riguardante l'inchiesta (e 
quindi non in grado di prendere 
alcuna iniziativa) da Tarquini, 
il magistrato di Reggio che ave-
va condotto l'inchiesta prima 
di lui. 

L'intera vicenda è, come sem-
pre, sconcertante. Come già ab-
biamo avuto modo di scrivere, 
allo stato dei fatti e . per come 
noi abbiamo avuto modo di co-
noscere Fulvio, non abbiamo mo-
tivo di credere ad un suo coin-

volgimento nell'omicidio di Alce-
ste. E, forse, non ci crede fino 
in fondo neppure la magistratu-
ra se per tanto tempo lo ha la-
sciato libero di muoversi alla 
luce del sole in una città come 
Reggio dove Fulvio è, da anni, 
ben noto. 

Insomma, non sarebbe tempo 
di dire chiaramente come stan-
no le cose, di spiegare a che 
punto è questa inchiesta dopo 
ormai 5 anni da quella notte 
del 12 giugno, senza continuare 
ad alimentare un clima odioso 
di sospetto e diffidenza? Non sa-
rebbe tempo di dire quali sono 
e su quali fatti si poggiano le 
convinzioni e gli orientamenti 
della magistratura su questa vi-
cenda? 

Infine resta da annotare il no-
stro sconcerto di fronte al si-
lenzio e alla assenza di dichia-
razioni pubbliche da parte di 
Fulvio Pinna di fronte alla gra-
vissima accusa mossa dai magi-
strati nei suoi confronti. 

B.R. 

64 
Sit Siemens, parla l'opposizione operaia: 

In questo modo ogni montatura è possibile 9 5 

Intervista a Riccardo Bernini del Comitato per l'opposizione operaia della Siemens 
dopo gli ultimi arresti per le BR 

Quattro dipendenti ex dipen-denti della Siemens arrestati 1' immagine di una fabbrica san-tuario del terrorismo: chi erano per voi gli arrestati? 
Angelo Perotti era come si è 

scritto, pieno di cariche sinda-
cali; era qualcosa di più di un 
militante attivo, abbiamo avu-
to con lui correttissimi rappor-
ti, particolarmente sul proble-
ma della ristrutturazione di fab-
brica, di cui lui in particolare 
si occupava. .Aveva anche fat-
to, o stava per fare un libro 
sull'argomento. Lo si conosce-
va per molto vicino al PSI ar-
rivava in fabbrica con l'.Avan-
ti. Nicola Eleonori era per noi 
qualcosa di ancor più chiaro: 
lavorava a Castelletto, ed era 
militante attivo dell'opposizione 
che spesso lavorava in trasfer-
ta. Di lui sappiamo solo che 
è stato arrestato non sappiamo 
dove lo abbiano portato (e non 
lo sa ancora neanche la mo-
glie). Degli altri due. non sap-
piamo quasi niente, solo che di 
uno di essi la polizia dice che 
era legato in qualche modo ad 
una compagna dell'opposizione 
operaia, sempre della Siemens, 
che è stata perquisita, ma non 
arrestata. 

Almeno in un caso, dunque, si è di fronte a un compagno che non solo aveva posizioni chiarissime sui problemi di fab-brica, ma anche le identiche po-sizioni vostre contro il terrori-smo... 
Anche per Perotti si può ri 

petere il giudizio del segretario 
UILM milanese, che trova as-
surdo. inspiegabile che .Angelo 
possa essere anche solo un fian 
cheggiatore. Per Nicola si trat 
ta appunto di un compagno 
quotidianamente impegnato sul-
la nostra linea politica. .Anche 
le cose che ora si dicono di -An-
gelo sui giornali (discussioni e 
divergenze, in particolare con 

la FIOM. tentativo riuscito da 
parte di quest'ultima di non far-
gli assumere più elevati incari-
chi sindacali, battibecco per un 
cartello anonimo dopo l 'arresto 
di Zuffada e della Besuschio), 
sono riconducibili più che altro 
alla difesa degli spazi demo-
cratici cui è obbligato chiunque 
non militi nel PCI. Alla stessa 
stregua, sarebbe brigatista 
chiunque dissenta dalla linea 
dei sacrifici. 

Come sono stati effettuati gli arresti? 
Nessuno è avvenuto in fab-

brica, ma le perquisizioni hanno 
dato modo ai carabinieri di 
Dalla Chiesa di entrare in fab-
brica, e l 'atteggiamento è stato 
quello di circostanza: avevano 
l'aria di chi entra nella citta-
della nemica. 

Che giudizio date di questa operazione? 
Di primo acchitto ci sem-

brava la solita operazione di 
Dalla Chiesa, poi, le informa-
zioni hanno chiarito che si 
trattava di una operazione al-
meno concordata con la magi-
stratura, in particolare 'con Ca-
selli. notoriamente del Partito 
Comunista. Crediamo che questo 
faccia propendere verso una 
specie di riedizione del 7 aprile: 
voglio dire, e la vaghezza del-
le accuse lo conferma, che ci 
sembra probabile che l'imposta-
zione, la filosofia di questa o 
perazione siano sospetti e co-
struzioni ideologiche basate sul-
le opinioni degli arrestati: si 
occupava di ristrutturazione; 
perché? A cosa gli servivano i 
dati? Con chi era in contatto? 

In questo modo ogni montatu-
ra è possibile. C'erano state delle avvisaglie di quello che è successo? 

C'era stata un'attenzione del 
la polizia per alcune aree o-
peraie, dopo i fatti di Genova. 
Avevano perquisito un altro 

compagno dell'opposizione ope-
raia della Siemens per il feri-
mento di Nadir Tedeschi nella 
sezione democristiana assaltata 
dalle BR. Non avevano trova-
to naturalmente appigli. 

Quali ripercussioni ci sono sta-te alla Siemens? 
Non abbiamo avuto problemi 

particolari, le nostre posizioni 
sono chiare. Non ci sono stati, 
stranamente, attacchi sviscera-
ti da parte del POI; pesa for-
se il fatto che terroristi dichia-
rati. ad esempio a Torino, ri-
sultino iscritti anche al PCI e 
anche il timore di essere addi-
tati dalle organizzazioni terro-
ristiche come delatori. 

C'è stato però il tentativo di 
far scaricare Perotti, di sospen-
derlo dalle cariche, ma il suo 
reparto gli ha dato fiducia, si 
è opposto alle sospensioni e ha 

chiesto che le accuse siano pro-
vate. Una posizione limpida, cui 
parò PCI e PDUP si sono op-
posti. 

Ti sembra dunque giustificata l'ipotesi di una retata alla 7 aprile, contro il dissenso di fab-brica, condotta da uomini del PCI? 
E' un'ipotesi non priva di ri-

scontri nel caso di Perotti si 
voleva forse intimidire il PSI, 
di nuovo alleato governativo del-
la DC. Quello che è certo è 
che si vuole allargare l'ombra 
del sospetto, della diffidenza 
per i compagni di lavoro. Non 
si deve cadere in questa trap-
pola. si devono difendere i com-
pagni per quello che sono per 
noi, e non psr quello che ne 
dicono i magistrati e la polizia. 

Vico Annamaria 

il mercato nero contìnua ad uccidere. 
Altri due morti per eroina 

Il mercato nero continua a fissare appuntamenti con la morte. L'« overdose », il taglio, la dose sbagliata, arriva pun-tuale a chi risponde ai suoi appuntamenti; uno dopo l'altro, il mercato nero uccide i consumatori di eroina, faenza dover rendere conto a nessuno, senza fermar.si davanti ai sequestri degli ultimi tempi. Chili di eroina levati dal mercato dai nu-clei antidroga producono sempre ancora più morti. Domenica è stata la volta di altri due giovani di ventitré anni. Il primo. Massimo Maroni, è morto a Varese; l'altra. Maria Elisabeth Stampfer, insegnante, a Merano, in provincia di Bolzano. 

Ristrutturazione del settore telecomunicazioni e diffusione del 
le tecnologie telematiche nella produzione e nei servizi. Incontro 
naz.i'nalu a MiUino sabato 19 ore 9 30 al pensionato Bocconi in 
. ;a Bocconi 12. L'incontro è promosso da: CdF della Fatme di 
Palermo; coordinamento dei ccmitaii di aumdifesa degli utenti 
SIP di Rema; '-rilettivo elettronica di Roma: collettivo di oppo-
sizione operaia della Telectra di Vimercate; comibito opposizio-
iw operaia Sit-S-emens di Roma. Per informazioni, ..i, .oriaie. ecc.. 
!^olger.=; a 02 5484865 oppure 02-71 9.t03 

La 1.tia/.icn,' milanese di 
errante, è niiov «mente son/<i s 
dovete rivolgcivi dirottam ;!)•. 

L.C.. pi ùnota c tme la redazione 
(K'. e niiìiioro telefonico. Milanesi, 
;iila ii<id/ione romana. 

LOTTA CONTINUA 13 / Martedì 15 Aprile 1980 



Sanzioni: gli americani premono 
per ottenere l'appoggio 
dagli alleati occidentali 

e 
Imbarazzo nei circoli politici e sportivi 

di tutto il mondo 

Ancora tensione tra 
Iran e Irak 

Banisadr va al fronte 
Teheran. 14 — Una delega-

zione composta da un membro 
della Croce Rossa Internazio-
nale, da un medico svizzero, 
dal ministro della sanità ira-
niano Argar e dal presidente 
del « Leone e sole rosso ». I' 
equivalente iraniano della Cro 
ce Ro.ssa. è entrata oggi nel!' 
ambasciata americana a Tehe-
ran con il compito di visitare 
gli ostaggi, nessuno escluso, 
e di compilare dei rapporti 
sanitari da inviare alle fami-
glie, negli Stati Uniti. Bani 
Sadr ha dunque tenuto fede 
alla promessa fat ta sabato 
scorso agli ambasciatori e ro-
pei da lui convocati per esa 
minare la posizione europea 
in merito alle sanzioni decise 
da Carter. 

Alla stessa ora pressappoco, 
in cui il delegato della CRI 
varcava i cancelli dell'amba-
sciata occupata, nel quartier 
generale della Nato a Bruxel-
les, nel corso di una riunione 
del Consiglio atlantico il sotto-
segretario di stato alla difesa 
USA. Robert Komer, chiedeva 
agli alleati europei di raffor-
zare i loro dispositivi militari 
in Europa in modo da consen-
tire agli Stati Uniti di trasfe-
r i re in caso di necessità pro-
prie truppe nel Golfo Persico. 

Le pressioni degli Stati Uniti 
nell'ambito NATO e le dichia-
razioni di Carter tendenti ad ot-
tenere l'appoggio di tutti i pae-
si occidentali nell'applicazione 
delle sanzioni economiche £iir 
Iran hanno suscitata incerte rea-
zioni tra gli alleati europei. 

In Gran Bretagna, negli am 
bienti politici della capitale, men 
tre si ribadisce la completa so-
lidarietà in linea di principio 
al governo statunitense, rimane 
la perplessità sulla validità del-
le sanzioni come mezzo per ot-
tenere la liberazione degli ostag-
gi. Oltre ai problemi « legali » 
intemi che sussisterebbero per 
un'azione del genere, le preoc-
cupazioni di Londra sono cau-
sate dal fatto che l 'Iran po-
trebbe essere forzatamente spin-
to verso l 'area di influenza so-
vietica. A questo proposito lo 
stesso governatore della Banca 
Centrale Iraniana in un'inter-
vista al « Times ». rivolgendo un 
appello ai paesi occidentali ed 
al Giappone, ha dichiarato che 
« H r a n sta combattendo per 
sfuggire all'influenza degli Sta-
ti Uniti ma non vuole cadere 
sotto quella dell'URSS » e' che 
l'accettazione da p a n e dei paesi 
occidentali delle sanzioni econo-
miche volute da Carter costrin-
gerebbe l 'Iran a dipendere sem-
pre più strettamente dall'aiuto 
sovietico favorendo gli interessi 
dell'URSS. 

Per quanto riguarda la situa-
zione militare, di estrema ten-
sione, tra Iran e Iraq, non si 
ha notizia di nuo\'i scontri dop» 
quelli avvenuti venerdì e sabato 
nella zona di Beveissi, nel Khu-
zistan occidentale. Il presidente 

Banisadr si trova da ieri nell' 
Iran sud-occidentale per ispe-
zionare la zona calda alla fron-
tiera con l 'Iraq e per incontrar-
si con i rappresentanti governa-
tivi della provincia del Khuzi-
stan. Banisadr ha anche visi-
tato due campi di rifugiati ira-
cheni sciiti di origine iraniana 
espulsi a migliaia dal governo 

iracheno di Saddam Hussein. 
Secondo il comandante delle 

forze di terra iraniane, genera-
le Fallahi, sia l'espulsione degli 
sciiti dall 'Iraq, sia i combatti-
menti dei giorni scorsi, sono ten-
tativi del governo di Baghdad 
per impedire il diffondersi in 
Iraq della rivoluzione islamica 
iraniana. 

Gli americani 
non andranno 

a Mosca 
Imbarazzo ed attesa nel mon-

do politico e sportivo dopo la 
decisione del Comitato Olimpi-
co statunitense di non inviare 
una squadra a Mosca. Imbaraz-
zo: quasi tutti i governi — ed 
i Comitati Olimpici nazionali — 
che si sono pronunciati ieri ed 
oggi hanno dovuto tener conto 
della decisione americana. Atte-

Vertice della «fermezza»: 
Gheddafi vuole l'Embargo contro gli USA 

Tripoli, 14 — D vertice del 
« Fronte della Fermezza », ini-
ziato ieri nella capitale libica, 
ha comincialo oggi a discutere 
concretamente come mettere in 
pratica la decisione di bloccare 
le forniture di petrolio e gas al-
gerino e libico a^li USA ed ai 
paesi europei allineati con la 
politica mediorientale di Wash-
ington. 

Ieri i capi di stato della Siria, 
dell'Algeria, dello Yemen del 
Sud, della Libia, oltre al segre-
tario dell'OLP, Yasser Arafat, 
avevano raggiunto un accordo 
di massima sulla proposta dell' 
embargo, avanzata dal colonnel-
lo Gheddafl. L'unico a fare un 
po' di resistenza è stato il pre-
sidente algerino Chadly Bendje-
did: l'Algeria, insieme alla Li-
bia, è il paese che dovrebbe so-
stenere il peso dell'embargo, ma 
questa prospettiva non desta 
molto entusiasmo nel governo 
algerino, che ha pili che mai bi-
sogno dei proventi dell'esporta-
zione del petrolio e del gas per 
finanziare i costosi piani di svi-
luppo del paese. 

Ma tutti i tentativi di Chadly 
Bendjedid di trascinare gli altri 
paesi del « Fronte della Fermez-
za » su posizioni meno intransi-
genti non hanno avuto successo. 

Gheddafi si presenta decisa-
mente come il mattatore di que-
sto vertice: oltre alla proposta 
di embargo, il leader libico ha 
anche sollecitato il blocco di 
ogni inve.stimento finanziario in 
Egitto da parte dei paesi del 

« Fronte » sostenendo che equi-
valgono a finanziare il « nemico 
sionista ». 

L 'a l t ro elemento su cui tutti 
gli occhi degli osservatori di po-
litica mediorientale sono punta-
ti, sono i rapporti tra la Libia 
e rOLP di Arafat, tesi da tem-
po per l'ostilità con cui Ghed-
daf i (ma non solo lui) guarda 
alle iniziative diplomatiche del 
capo dell'OLP nei confronti del-
l'America e, in modo ancora più 
accentuato e scoperto, dell'Eu-
ropa occidentale. I paesi del 
« Fronte della Fermezza » vor-
rebbero che Arafat si muovesse 
con la loro preventiva approva-
zione, mentre il leader palesti-
nese è geloso della sua autono-
mia e nwi gradisce eccessivi 
controlli. A quanto pare, il con-
trasto non si è affievolito, né 
questo ennesimo vertice sembra 
poterlo risolvere in qualche mo-
do, al di là della formale unani-
mità di cui sicuramente si ve-
stiranno le sue conclusioni. In-
vece c'è da segnalare la strana 
solidarietà dello Yemen del 
Nord, paese tradizionalmente 
moderato e amico dell'Arabia 
Saudita, ma che ultimamente ha 
destato sospetti per certa sua 
spregiudicatezza nel t rat tare ac-
quisti di armi con l'URSS. II 
presidente nord-yemenita ha in-
viato un telegramma per annun-
ciare che il suo paese f a r à pro-
prie le conclusioni del vertice, 
qualunque esse siano. 

Secondo alcune informazioni, 
infine, i paesi del « Fronte » sta-

rebbero discutendo anche la vec-
chie proposta di abbandonare il 
dollaro come moneta ufficiale 
per le transazioni petrolifere, e 
di sostituirlo con un « paniere » 
di varie monete. Questa propo-
sta era s tata rilanciata lo scor-
so novembre dal presidente ira-
niano Banisadr, durante la fase 
iniziale della crisi degli ostaggi 
americani. 

Mentre a Tripoli sono riuniti 
i più intransigenti avversari del-
la pace t ra Egitto ed Israele, 
a Washin^on è atteso il primo 
ministro israeliano Begin, che 
deve discutere con Carter i pos-
sibili sbocchi del negoziato sul!' 
autonomia della Cisgiordania e 
di Gaza. Proprio questo proble-
ma rischia di fa r naufragare 1' 
intera pace di Camp David, per-
ché Israele non è disposto a ce-
dere altro che una limitatissima 
autonomia, e inoltre si rifiuta 
di porre fine ai nuovi insedia-
menti di coloni ebrei nei territo-
ri occupati. Nessuno però si 
aspetta che i colloqui dei pros-
simi giorni a Washington possa-
no f a r fare qualche passo avan-
ti, anche perché Begin è stato 
vincolato dal suo governo a non 
fare alcuna concessione. 

L'unico gesto distensivo fatto 
da Tel Aviv prima della parten-
za di Begin per gli USA, è stato 
il ritiro del contingente di circa 
350 soldati che erano penetrati 
nel Libano meridionale dopo l'at-
tacco di un commando palesti-
nese contro il kibbutz di Misgav-
Am la scorsa settimana. 

Tito si aggrava 
Belgrado, 14 — Le condizioni 

di Tito sono peggiorate. Ora, se-
condo il bollettino medico, alla 
disfunzione dei reni, de! siste-
ma cardiovascolare e la polmo-
nite si aggionge un nuovo ele-
mento aggravante, l'itterizia. L' 
odierno comnnicato precisa: a Lo 
stato della salute del presiden-
te è assai grave. La polmonite 
non manifesta tendenze di ul-
teriore allargamento. 11 g'à pre-
cedentemente registrato deterio-
ramento del fegato, manifesta 
negli ultimi giorni, un peggio-
ramento seguito da itterizia. 

Indirà Gandhi sfugge ad un attentato 
New Delhi. 14 — L'agenzia indiana « P r e s s Trust of In-

dia » ha annunciato che il primo ministro indiano signora 
Indirà Gandhi è miracolosamente sfuggita oggi ad un atten-
tato mentre lasciava il Parlamento a New Delhi. 

Secondo l'agenzia l'autore dell'attentato avrebbe lanciato 
un coltello a serramanico contro il primo ministro ma l 'arma 
avrebbe invece colpito un ispettore della polizia. 

L'autore dell'attentato si chiama Chand Bai Lalwani. E' 
originario di Barcoa nel Gujarat occidentale ed è stato su-
bito tratto in arresto dalla polizia. L'incidente è avvenuto 
quando la signora Gandhi lasciava il Parlamento dopo aver 
deposto una corona di fiori sulla statua del defunto « leader > 
Harjan (intoccabile). B.R. Ambdckar in occasionc del suo ot-
tantanovesimo anniversario. Secondo testimoni oculari — af-
ferma l'agenzia — l 'arma è stata lanciata quando la signora 
Gandhi, che aveva appena finito di pronunciare un discorso, 
si avviava verso l'automctoile. 

sa: ma tutti, evitando un pro-
nunciamento decisiva hanno ri-
mandato, generalmente con la 
formula « se la maggioranza dei 
paesi del mondo civile... » (è il 
caso del Comitato Olimpico au-
straliano) o con un suo equiva-
lente come il « ...se la maggio-
ranza delle nazioni più impor-
tanti sotto il profilo sportivo... ». 
In buona sostanza tutti aspetta-
no le decisioni dei più impor-
tanti paesi europei, in particola-
re (Jermania Occidentale e Fran-
cia, data che è noto l'orienta-
mento del governo conservatore 
inglese a favore del boicottag-
gio. Nella stessa direzione van-
no le reazicmi che si sono regi-
strate sul fronte dei « boicotta-
ti », i sovietici ed i loro più fe-
deli alleati. « Una manovra il-
logica, inserita nell'ambito di 
uno sporco gioco » scrive il gior-
nale del fedelissimo partito ce-
coslovacco, il « Rude Pravo ». 
« EIssendo a corto di argomenti, 
la Casa Bianca ha rispolverato 
la pretesa minaccia alla sicurez-
za degli USA ed il Comitato si 
è inchinato, riverente davanti a 
questa affermazione ». In effet-
ti è stato l'argomento della « si-
curezza del paese » a convince-
re i due terzi dei membri del 
Comitato Olimpico statunitense, 
argomento pesantemente usato 
da Mondale nel suo discorso te-
nuto a Colorado Springs subito 
prima della riunione decisiva del 
Comitato. In molti, sia tra gli 
occidentali messi davanti alla 
imbarazzante decisione sia tra 
i paesi dell 'area d'influenza so-
vietica, sperano in quella via 
d'uscita che i dirigenti politici 
e sportivi statunitensi hanno te-
nuto prudentemente aperta e 
che si articola in due punti: uno 
il termine del 20 maggio (entro 
il quale < se saranno migliorate 
le condizioni della sicurezza de-
gli USA » si potrà tornare suUa 
decisione) e, in subordine, la 
possibilità che atleti americani 
partecipino ai Giochi di Mosca 
non in quanto rappresentanti del 
loro paese ma a titodi inoìvidua-
le. Rimane quindi aperta la pos-
sibilità di un accordo interna-
zionale che spiani la strada ad 
un recupero deU'ultimo minuto 
delle fa rse suUa « frateUanza >• 
La sorte degli afghani, infatti, 
c 'entra sempre meno con tutta ^ 
la questione: il Comitato Olimpi- • 
co americano decide il boicot- ; 
taggio non per le stragi in Af- • 
ghanistan. ma per « la sicurez-
za degli USA ». Gli europei sono 
più preoccupati di come non di-
spiacere a nessuna delle due 
superpotenze che di altro. GlJ : 
atleti, più che della «fratellan-
za » appaiono impensieriti per 
le loro carriere. In qualsiasi mo-
do vada a finire, dicono tutti, 
« l e Olimpiadi non saranno pi" 
quelle di prima ». E forse è me- ' • 
glio così. 
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Tensione nell'ambasciata, tensione a Cuba, tensione nei Caraibi 

Gli sforzi del governo cuba-
no per cercare di allentare la 
tensione intorno all 'ambasciata 
peruviana non sta sortendo gli 
effetti desiderati. Molti dei rifu-
giati, è vero, vedono avvicinar-
si il momento in cui potranno la-
sciare l'isola ma la tensione, 
dentro e fuori dell 'ambasciata, 
è alimentata da forze incontrol-
late che sfuggano sia alle deci-
sioni di Castro che a queUe pre-
se dai rappresentanti dell'amba-
sciata. Lì dentro infatti le con-
dizioni di sovraffollamento fan-
no sì che la discussione dei ri-
fugiati sull'opportunità di insi-
stere con il loro sciopero della 
fame divenga sempre più dram-
matica. E fuori della sede di-
plimatica aderenti ai Comitati 
di Difesa della Rivoluzione vigi-
lano, armati di spranghe, scate-
nando una caccia all'uomo con-
tro i rifugiati che sfruttano 1' 
autorizzazione governativa a po-
ter lasciare temporaneamente 1' 
ambasciata. 

E' questo il clima in cui si 
inseriscono oggi le voci su una 
parziale e futura evacuazione 
dei rifugiati. Da molte parti 
vengono diffuse cifre riguardanti 
« impegni » che diversi paesi 

LIBERIA: 

stanno prendendo di fronte al 
dramma esploso a Cuba. 

Le ultime notizie danno per 
imminente l 'arrivo in Costarica 
di aerei della compagnia spa-
gnola Spantax, specializzata in 
charters. che dovrebbero ripor-
tare nella penisola iberica 500 
profughi. Ancora non si sa se 
questi aerei saranno autorizzati 
a volare fino a Cuba o se at-
tenderanno a San José di Co-
starica il loro « carico ». Gli Sta-
ti Uniti hanno inoltre fa t to sa-

pere che potranno ricevere « un 
certo numero » di profughi va-
riante, bontà loro, f r a i 2.000 e i 
5.000. Il governo di Fidai infine 
ha denunciato le « coincidenze » 
fgra l'evacuazione dei rifugiati, 
la grave crisi verificatasi a E1 
Salvador e l'annuncio di prossi 
me manovre militari statuniten 
si che si svolgeranno a partire 
dall'S maggio nei Caraibi. L'epi-
centro di queste manovre sarà 
la baia di Guantanamo ultimo 
possedimento degli USA in ter-
ritorio cubano. 

SOTTO 
PROCESSO 

I FUNZIONARI 
DEL DEPOSTO 

GOVERNO 
TOLBERT 

Monrovia. 14 — Dovrebbero iniziare oggi davanti ad un 
tribunale militare i processi contro gL" ex funzionari del go-
verno del presidente Willam Tolbert, ucciso durante il colpo 
di stato che ha portato al potere il ventottenne sergente 
maggiore Samuel K. Dee. I funzionari sono accusati di alto 
tradimento, corruzione nell'amministrazione pubblica e gravi 
violazioni dei diritti civili e dell'uomo. 

Non si hanno notizie sulla sorte della moglie à i Tolbert 
né su quella del figlio, che secondo notizie giunte da Bonn 
sarebbe stato decapitato. 

Secondo « Radio Elwa », una emittente missionaria ascoltata 
a Londra dal'a BBC si troverebbe in stato d 'arresto anche 
il presidente del « True Whig ». il principale, ed unico fino 
alla recente liberalizzazione del partito di opposizione Progres 
sive People Party, partito della Liberia. 

« Radio Elwa » ha detto che il sergente Doe ha visitato 
ieri alcune zone di Monrovia in seguito alla notizia che mi 
litari si erano abbanoonati a saccheggi, ed ha dichiarato che 
chiunque venga trovato a saccheggiare verrà passato per le 
armi .L'emittente ha aggiunto che l'agenzia di notizie liberiana 
ha dichiarato che 0 sergente Doe ha ricevuto accoglienze ca-
lorose da migliaia di liberiani accorsi a vederlo. 

Parlamento francese: tutti uniti contro stupratori e omosessuali 
Parigi, 14 — In un tranquillo 

venerdì dopo Pasqua, quando 
anche in Francia gran parte 
dei deputati sono assenti per 
il week-end. l'Assemblea Na-
zionale ha discusso le nuove 
norme sulla violenza sessuale. 
E ha parlato anche di omo-
sessualità. Ma ciò che è stato 
deciso su questo secondo ar-
gomento è stato ignorato da 
Quasi tutti gii organi di stam-
pa. tutti tesi a magnificare la 
moderna sensibilità femminista 
dimostrata dal Parlamento f r an 
cese. 

Lo stupro infatti è stato fi-
nalmente definito un delitto 
contro la persona: « Ogni atto 
di penetrazione sessuale, di 
<}ualunque natura esso sia. 
commesso o tentato nei con-
fronti di un'altra persona, at-
traverso violenza, minaccia o 
«nganno, costituisce il delitto 

stupro ». 
La formulazione meno «ge-nitale» proposta da una depu 

ta ta comunista («ogni aggres 
sione sessuale... ») non è sta-
ta accettata neppure dai socia-
listi, anche se insieme si sono 
battuti perché le pene previ-
ste attualmente dal codice fos-
sero diminuite. Ma la maggio-
ranza non ha vacillato: per 
meglio tutelare le donne le 
condanne andranno da dieci a 
vent'anni e addirittura all'er-
gastolo quando sussistano circo-
stanze aggravanti. 

E questa intransigenza re-
pressiva fa capire come mai 
la maggioranza, così protetti 
va nei confronti delle donne, 
abbia approfittato della discus-
sione sullo stupro per ristabi 
lire nel codice francese una 
intollerabile discriminazione con 
tro gli omosessuali. 

Col pretesto della difesa del 
pudore e della protezione del-
l 'infanzia. è stata restaurata 
la definizione di « atto contro-
natura » per il rapporto omo-
sessuale. 11 codice prevede da 

sei mesi a t re anni di reclu-
sione per « chiunque abbia 
commesso un atto impudico o 
contro natura con un minore 
del suo stesso sesso ». La pe-
na prevista è inferiore se si 
t ra t ta di eterosessuali e inol-
tre, mentre per gli etero la 
minore età in materia di sesso 
finisce a 15 anni, per gli omo-
sessuali dura Ano a 18. 

Si è così definitivamente san 
cito per legge queUo che «Li-
beration » definisce in prima 
pagina un « oltraggio pubbli-
co ai diritti dell'uomo ». e 1' 
operazione è ancora più sporca 
e reazionaria perché è passa-
ta attraverso 1 affermazione 
progressista dei diritti della 
donna sul suo corpo. 

Da notare poi che la nuova 
definizione di stupro esclude 
la violenza sessuale t ra lesbi-
che; si parla infatti solo di 
violenza attraverso la « pene-
trazione ». 

FERMAUGON Èm. 

Mobilitazione straordinaria 
AI termine della rinnìone del Coasìglio Federativo nazionale del Partito Radicale, di ieri, è sfato approvato il seguente do-cumento: 
« Il Consiglio Federativo del Partito Radicale, mentre ringra-zia i 100.000 cittadini che, supe-rando lo sbarramento del silen-zio e della censura, e vincendo il clima ormai diffuso di sfidu-cia nelle possibilità della parte-cipazione e della democrazia, hanno, in questi primi giorni, sottoscrìtto il progetto dei 10 re-ferendum, rivolge ai cittadini un appello perché si adoperino da subito per salvare la raccolta delle firme che è oggi in peri-colo e rischia di fallire. 
Il progetto referendario rap-presenta, per i suoi contenuti e per il metodo che mette in at to, di fronte all'assenza di pro-getti di governo come di pro-getti di apposizione, di fronte quindi alla crisi di prospettiva che investe oggi la sinistra ita-liana, l'unica alternativa di rin-novamento per il paese. 
A tutti i cittadini che sono consapevoli dei termini attuali dello scontro politico e hanno volontà di lotta per salvare e sottrarre al regime spazi reali di democrazia e per neutraliz-zare gli strumenti dell'autorita-rismo, le leggi fasciste, le armi della repressione poliziesca, la politica nucleare, le meccaniche della militarizzazione della so-cietà, il Consiglio Federativo del Partito Radicale rivolge un vivissimo appello a sottoscrive-re i dieci referendum; al suc-cesso di questa campagna è le-gata la speranza di realizzare in concreto quella « prima re-pubblica » che la carta costitu-zionale ha configurato. 
n Consiglio Federativo fissa per il partito 5 giorni di mobi-litazione straordinaria che da martedi 15 aprile a sabato 19 aprile rilanci la raccolta di fir-me. 
Il Consiglio Federativo rispet-to alla scadenza delle elezioni politiche regionali e di quelle amministrative comunali e pro-vinciali, conferma al riguardo le decisioni contenute nella mo-zione del XXIII congresso stra-ordinario di Roma, nella quale si ribadiscono i seguenti punti: 
L'emblema e la responsabilità del Partito Radicale federale non debbono essere messi in causa senza la certezza che que-sto sia assolutamente necessario per il successo della campagna nonviolenta contro lo sterminio di milioni di persone nelle pros-sime settimane e di decine di 

Per oggi siamo qui 

milioni nei prossimi mesi; per il successo della campagna ref€>-rendaria; per l'intransigente di-fesa del modello democratico e delle regole del gioco, contro la pretesa di imporre condizioni e quindi esiti falsi alla lotta isti-tuzionale. 
Il non coinvolgimento diretto di compagni iscrìtti al Partito Radicale nella vita istituzionale delle regioni, dei cornimi e del le province, se non in situazioni ipotetiche assolutamente straor-dinarie. 
Il Consiglio Federativo prende atto che non sono emersi (nuo-vi) elementi di costruzione di una ipotesi elettorale operativa rispetto aUa scadenza ammini-strativa e si riserva la possibi-lità di ogni decisione, non esclu-so il boicottaggio, entro i mas-simi termini utili ». 

SIGNOR SINDACO 
A CHE GIOCO 
GIOCHIAMO? 

Ieri sono stati denunciati An-
gelo Tempestini. responsabile 
del comitato per i referendum 
nel Lazio e Laura Arconti, ra-
dicale: « occupazione abusiva di 
suolo pubblico». Erano a piaz-
za di Spagna a raccogliere le 
firme. I vigili sono intervenuti 
e hanno richiesto il permesso 
per il tavolo. Notìfica e adem-
pimenti burocratici, erano sta-
ti tutti espletati. Ma ai vigili 
non risultava. 

Di chi la colpa? Del respon-
sabile in Comune, di altri? Non 
si sa. 

Analogo episodio di boicot-
taggio a Porta Portese. I vigili 
comunicano che i radicali non 
possono raccogliere le firme. Ci 
sono già i militanti del PCI, 
ad invitare a f i rmare per la 
legge sulla droga. P a r e che 
per interprteazione alquanto 
bizzarra dei regolamenti, in un 
posto, solo un'organizzazione 
possa raccogliere firme. Chi 
tardi arriva, male alloggia. 

Signor sindaco, a che gioco 
giochiamo? In due giorni due 
denunce, e i vigili mobilitati a 
« boicottare » i tavoli radicali, 
evidentemente ritenuti molto 
« eversivi » e fastidiosi. Così 
non può andare, e non andrà. 

n PR del Lazio denuncerà 
le autorità comunali per la 
chiusura del tavolo di Porta 
Porte.se. I vigili urbani infatti, 
a mezzogiorno, sono tornati « a 
chiedere scusa », perché il ta-
volo poteva restare. 

REGIONE al 12 aprile 13 aprile Totale 
Piemonte 7.011 643 7.654 Lombardia 21.330 1.316 22.646 Trentin-Sud Tirolo 986 986 /eneto 5.113 418 5.531 Friuli 2.037 180 2.217 Liguria 4.151 446 4.597 Emilia Romagna 5.464 35 5.499 Toscana 3.396 361 3.757 -Ma rene 1.229 70 1.299 Jmbria 991 _ 991 Lazio 26.401 1.807 22.208 .Abruzzo 1.063 — 1,063 Campania 10..5.51 1.005 11 .556 Puglia 4.tra» 249 4.888 Calabria 781 781 Sicilia 3.368 3.365 Sardegna .579 579 Totale firmatari 99.090 6.530 105.620 
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Altre firme 
per Liliana 

Pubblichiamo le firme giunte 
oggi in redazione per sottoscri-
vere i'appeilo per Liliana Lan-
zardo. insegnante presso la fa-
coltà di Lettere di Trieste, stu 
diosa. arrestata a Torino i! 10 
aprile con l'imputazione di par -
tecipazione a banda armata. 

La raccolta delle firme è tut-
t'ora in corso in molte città, in 
vitiamo a farle pervenire al più 
presto al giornale. 

Franco Fortini. Nicola Tran-
faglia, Peppino Ortoleva, Luigi 
Bobbio. Fabio Salvioni, Giovan-
ni Mottura, Daniela Garavini, 
Guido Viale, Michele Colafato, 
Vanessa Maher, Simona Cerotti, 
Sandra Cavallo, Elena Beltrami, 
Maurizio Grifandi, Angelo Torre. 
Riccardo Quarello, Giacomina 
Piccinelli, Mila Pistoi, Toto Cam 
pobello, 4ittiI<o Mangano, Ste-
fano Merli, Marco Lippi, An-
drea Ginzburg, aPolo Bosi, Ugo 
Resciogno, Riccardo Parboni, 
Betti Benenati. Diego Pasinato, 
Silvia Zanz', Dino Barrera, 
Franco Gobetti. Marco Cazza-
no, Valentina Comba, il PR del 
Piemonte, l'associazione radica-
le di via Garibaldi 13 - Torino 

Sul giornale di domani pubbli-
cheremo integralmente un docu-
mento dei docenti del Corso di 
Laurea in Storia delia facoltà 
di Lettere di Trieste, documento 
aperto ad ogni adesione che vor-
rà pervenire. 

Il cerino, 
Ahmed Ali 
Giama 
e Paria 

.'Vimed Ali Giama. un anno 
fa. fu bruciato vivo nei pressi 
di Piazza Xavona. Dormiva a!-
l'aperto, coricato su alcuni car-
toni, coperto da cartoni. 

Lina morte da barbone quella 
di Ahmed, lui. laureato in Unio-
ne Sovietica, lui, impegnato po-
liticamente, luì emigrato in Ita-
lia nel momento in cui tutti gli 
spazi per creare un cambia-
mento in Somalia .si erano chiu-
.9!. Lui, rifugiato politico respin-
to da un governo, quello italia-
no. interessato « naturalmente » 
più al rapporto tra gli Stati che 
alla vita delle persone. 

.Ahmed dissidente. Ahmpd in-
difeso. In Italia, quella delle 
auto blindate, dei vetri anti 
proiettile, degli antifurto, dei 

•molossi rtapoletani, dei giubbet: 
ti antiproiettile, a Roma lui dor-
miva all'aperto. E con lui dor-
miva tutto quello che possede-
va. cioè niente altro che se stes-
-SO. Non aveva nulla da perdere 
ormai, se non la sua vita. Ed è 
questa vita che gli hanno bru-
ciato. 

Non aveva niente e non vale-
va quindi niente. Noti poteva 
nemmeno essere soggetto od og-
getto di vendetta. Un orribile 
assa.ssinio gratuito, dissero tut-
ti allora. Si capisce chi uccide 
per soldi, e tanti per soldi con 

tinuano ad ammazzare. Si capi-
sce chi amwMzza per ideali, e 
la politica ne ammazza molti. 
Si capisce la violenta controvio 
lenza, dei figli contro i padri, 
delle donne corttro i maschi, de-
gli sfruttati contro gli sfrutta-
tori. Non si capisce ciò che è 
gratuito, senza prezzo. 

Se il delitto è gratuito, se non 
ha un prezzo, nessuno deve pa 
gare. Anche il processo diventa 
gratuito, e tale è stata la prima 
udienza. 

Ahmed aveva degli « amici », 
Subito dopo Vas.'ias.'sinio diven-
nero gli « amici di Ahmed ». 
Strane amicizie nate sotto i por-
tici o iri piazza, piccole solida-
rietà vissute senza sforzo, se-
gnali di comunità diverse. Si co-
noscevano di vista e alcuni an-
che per nome. Per lui, in sua 
memoria, raccolsero soldi. Ne 
raccolsero tanti, loro, abituati 
alle cento lire. Quasi un milio-
ne. per i funerali di Ahmed. 
Una .sciagurato a cui erano sta-
ti ingenuamente affidati, un 
non-amico di Ahmed, scomparve 
con i soldi, se li mangiò. Altri 
sciagurati si mossero ed impe-
dirono il funerale. 

L'ambasciata somala, interes-
sata a far scomparire il cada-
vere, tutta tesa ad impedire che 
nascesse un « caso Somalia ». La 
questura di Roma che lo vietò. 
L'Italia andava in quei giorni 
agghindata a festa, all'appunta-
mento europeo delle elezioni. 
Strasburgo doveva rimanere mol-
to lontana da Mogadiscio. E co-
sì è .stato. Gli amici di Ahmed 
non .sono presenti al processo. 
Assenti giustificati. Che cosa si 
possono aspettare da un proces-
so? Eppure ognuno di loro pete 
va essere al posto di Ahmed. 
quella notte. 

Anche gli imputali hanno i 
loro amici. L'aula era da loro 
riempita. Erano presenti e giù 
stificanti. Non a giustificare 
il delitto, naturalmente. Nessu-
no di loro crede che i laro 
amici siano gli assassini. 2 
« quattro - sono talmente nor 
mali e talmente diversa è 
la vittima che è impossibile 
sostenere qualsiasi tesi colpe-
volista. Quei «• quattro » sono 
così uguali a quei trenta che 
sono li a so.stenere la loro in-
nocenza, a dire « noi li coTto-

Sul giornale di domani: 

Sud Tirolo: una storia che scotta 
La volontà di molti sudtirolesi di lingua tedesca di 
« riconquistare » il Sudtirolo si scontra con l'analoga 
e contraria volofttà della popolazione di lingua ita-
liana di « n o n mol lare» . 
Ma Io schema minoranza oppressa-maggioranza op-
primente è inapplicabile in questa regione dove 
la « maggioranza » , cioè gli italiani, sono meno di 
un terzo della popolazione. 

Fagioli? Ha tutti i crismi del... potere 
Un intervento polemico sui contenuti dell'Intervista 
rilasciata da Fagioli a Lotta Continua e sui perso-
naggio stesso. 

sciamo » a ripetere « noi li co 
nosciamo bene » ad indignarsi 
dei giornalisti, delle specula-
zioni elettoralistiche di allora, 
della riduzione della storia a 
fumetto, della politicizzazione 
del fatto... I « quattro »: c'è 
quello di destra e quella di si-
nistra^ che assieme azzerano 
una possibile ipotesi di ornici 
dio razzista. E d'altra parte 
anche quello di destra afferma 
che per lui « negri e bianchi, 
son tutte persone, la stes.sa 
cosa ». E sono tutti ancora u 
niti, a distanza di un anno, 
uniti come i loro amici. Nes 
suno accusa l'altro per toglier-
si di dosso l'incubo di decine 
di anni dì galera. 
Non esiste la ricerca delle 
colpe, 'in un delitto gratuito. 
Resta la ricerca del colpevole. 
« Avevate con voi una scatola 
dì cerini? Chi aveva questa 
scatola? Chi ha acceso il ce-
rino? ». il processo non può 
essere che que.sto. Processano 
uno scherzo, e uno scherzo non 
è di destra né di sinistra, è 
uno scherzo e basta. Anche il 
processo divenia uno scherzo. 
Il giudice sembra un insegnan-
te: ha di fronte i suoi scolari 
e chiede serio-serio, sapendo 
di non ottenere risposta^ « Chi 
ha messo la puntina svila mia-
sedia'.' ». 

Il processo non può essere 
che questo, e con queste pre 
messe una condanna è impen-
sabile. Per trovare il colpe-
vole dovrebbero parlare i col-
pevoli. Sola da una loro con-
fessione si potrebbe incomin-
ciare un processo, pubblico, 
capace di individuare le col-
pe e i colpevoli della morte 
di Ahmed. Non c'è nessuna 
intenzione di fare questo. In-
teressa giustamente solo il ce-
rino. 

Ahmed, la sua morte, sono 
non solo eventi gratuiti, ma 
anche naturali. Sono come V 
aria che respiriamo, tutti, sen-
za pagare. 

Checco Zotti 

Susanna 
Chiarantano, 
testimone e 
disgraziata 

Avevo parlato per la prima 
volta, al telefono, con Susan-
na Chiarantano il 10 novembre 
del '79. Quella che mi rispon-
deva dall'altra parte del filo 
non era la voce fredda dell' 
agente provocatore che, per 
convinzione politica a per de-
naro, incastra dei colpevoli alle 
laro responsabilità. Era una vo-

ce continuamente rotta dal 
pianto che balbettava di ritrat-
tazione della propria testimo-
nianza^ dichiarando incredulità 
per i numerosi arresti e le 
accuse di terrorismo <fche que-
sta aveva determinato. 

Il fatto è che il giorno pri-
ma Susanna Chiarantano aveva 
letto sul "Lavoro" le parole 
dette sul suo conto da Enrico 
Mezzani: che lui la conosceva 
appena (« Non l'ho posseduta 
né a letto né in sogno. E a 
quanto ho saputo poi siamo 
stati in pochi a non farlo 
che e.ssa aveva effettuato solo 
un periodo di prova come dat-
tilografa nel suo ufficio (con 
esito negativo) e dopo un me-
se .se n'era andata; che lui V 
aveva vista « non più di cinque 
o sei volte ». 

Mi disse, Su.sanna Chiaran-
tano., del male che le faceva 
queir intervista in cui l'uomo 
che si era servito di lei nei 
modi più ignobili, spingendola 
« quasi alla follia » (sono 
parole sue), fingeva di la-
varsi le mani dell'intera fac 
cenda. «Ora sono sconvolta — 
aggiunse — ripenso con ango-
scia a un anno della mia vita 
in cui ho fatto delle cose paz-
zesche ma non accetto di es-
sere ridotta a quelle cose lì. 
Sono stata diversa, sono diver-
.sa. Basta pensare al rappor-
to che ho con mio figlio di 
quattro anni, non sono certo 
uguale a gente come quella e 
non sona nemmeno una che ha 
cambiato idea ». 

Dopo quella telefonata qual-
cuno te consigliò di mantenere 
il silenzio, e quindi quella con-
versazione non fu resa nota. 

Sabato scorso invece Susan-
na Chiarantano mi ha raccon-
tato a lungo la sua storia di 
un anno da «.infiltrata ». Una 
storia che illustra senza ulte-
riore possibile commento le 
condizioni in cui si svolse il 
suo incarico negli ambienti 
che i carabinieri considerava 
no contigui alle Brigate Rosse. 
Ho passato molto tempo a pen-
sare se fosse lecito o meno 
rendere publbica questa testi-
monianza. che in diversi punti 
ferisce nell'intimo la sua prò 
tagonista e che, pur essendo 
nata come intervista^ aveva fi-
nito per prendere le forme di 
una drammatica conversazione 
personale. Dopo che Su,sanna 
Chiarantano non è venuta a 
un succe.ssivo appuntamento che 
mi aveva fissato e non si è 
più fatta trovare, i principali 
argomenti a favore della pub-
bilcazione mi sono sembrati 
tre: il primo è che in qualche 
modo è giusto che si sappia 
in giro quali meccanismi pos-
sano essere alla base di inchie-
ste di questo tipo, una ricerca 
di verità quindi, di una verità 
che cambia la sostanza del 
processo in corso; il .secondo 

è che Enrico Mezzani, un in-
dividuo che ha sempre goduto 
a Genova di protezioni dall'in-
terno delle istituzioni dello sta-
to, appaia per quello che è real-
mente e, se possibile, paghi; 
la terza è che gli ex amici di 
Susanna Chiarantano sappiamo 
almeno di avere a che fare 
con una persona per sua stes-
sa ammissione debole e pla-
giata, che ha subito molteplici 
violenze e ora cerca di venir-
ne fuori. Non ha senso avvalo-
rare nel suo caso l'immagine 
della bugiarda che ha mentito 
solo per calcolo proprio. 

A meno che, naturalmente, 
non si ritenga che questo rac-
conto sia solo frutto di follia. 
E io che ne sono stato testi-
mone sono portato a non cre-
derlo affatto. 

Nel corso del processo sa-
premo se la pubblica accusa 
dispone di altri, più attendi-
bili, elementi di colpevolezza 
a carico degli imputati. Sapre-
premo anche se vi sono altri 
testimoni più attendibili di Su-
sanna Chiarantano^ e quali 
prove ci siano a carico di al-
tre persone arrestate nel cor-
so del blitz non per causa sua 
ma con motivazioni diverse. 

Intanto però qualcosa si può 
già dire sulla vicenda che ha 
al centro Susanna Chiaranta-
no. Per esempio, si può pen-
sare ad un involontario brutto 
tiro fatto da un agente provo-
catore ai danni del nucleo anti-
terrorismo dei carabinieri. 
Mezzani gli ha detto di avere 
per le mani poco meno che 
una brigatista pentita, il ca-
pitano Pignero c'è cascato. E 
molta gente, compresa Susan-
na Chiarantano, ha pagato per 
questo. Eppure sembra troppo 
semplice 'immaginare così in-
genui il capitano Pignero e 
il suo superiore, generale Dal-
la Chiesa. Possibile che non si 
siano accorti della fragilità dei 
propri indizi e della propria 
supertestimone (per quanto es-
sa — plagiata da Mezzani — 
potesse promettergli chissà 
quali rivelazioni) quando han-
no incarcerato delle persone so-
lo a causa della sua deposi-
zione? Perché allora non a-
vremmo il diritto di pensare 
a una vera e propria monta-
tura, decisa nella logica che 
« tanto in quegli ambienti e-
stremisti del marcio c'è di si-
curo, e con il blitz lo si può 
far venire fuori »? 

Come quello degli assassi-
ni e delle gambizzazioni, an-
che quello che ha vissuto e 
raccontato Susanna Chiarantano 
è dunque terrorismo. Un ter-
rorismo che si insinua nella 
vita di molte persone violen-
tandole. Anche noi, scegliendo 
di raccontarlo, sappiamo di fa-
re violenza su di una persona. 
E ci costa. 

Gad Lerner 

IO CHE MO IL 
COLTELLO DALLA 

^ ^PARTE DEL ' 
MANICO T 
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